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Sei milioni di lavoratori dipendenti senza rinnovo contrattuale. E ora rischiano i pensionati

INCUBO DI UNA NOTTE D’ESTATE

Bianca Di Giovanni

ROMA È il momento più nero della cri-
si. Chiudono le fabbriche per la pausa
estiva. Ma lo stop durerà più del solito,
visto che gli ordini scarseggiano e il
fatturato va a picco. E i prezzi invece
vanno alle stelle.
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Gli americani fanno sapere che Sad-
dam è sfuggito per un soffio alla cat-
tura nella sua città natale di Tikrit,
dove truppe Usa hanno fatto irruzio-
ne in tre fattorie in cui, secondo fon-
ti del Pentagono, l’ex-raìs si trovava
fino a sabato. A Washington e a Lon-
dra continua la guerra della bugie. Il
Washington Post sferra un duro attac-
co a Condoleezza Rice, sottosegreta-
rio di Stato, per la falsa storia del-
l’uranio nigeriano. A Londra, invece
(come si legge qui accanto) Gavyn
Davies, presidente della Bbc, dice
che il governo «sta mettendo a ri-
schio la nostra indipendenza».

ALLE PAGINE 8 e 9

Il ministro italiano delle Riforme
vede il futuro: «In settembre la Lega
si scatena. Esce in attacco con le

baionette e comincerà la grande
battaglia per i dazi doganali, per le
pensioni di anzianità, per la gente

del Nord. Esigerà il confine».
Umberto Bossi, Treviolo,
24 luglio ore 23.03
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Si arrendono
i militari ammutinati

È vero che la diffusione della demo-
crazia ha reso il mondo più pacifi-

co? L’idea di una pace democratica è
stata formulata nel 1795 dal filosofo tede-
sco Immanuel Kant nel quadro del suo
progetto di pace perenne. Questa teoria,
liquidata a lungo come utopistica, è tor-
nata di moda negli anni 80 del secolo
appena trascorso ed è stata infine adotta-
ta come dottrina ufficiale dal governo
Usa. La teoria non dice tanto che le de-
mocrazie sono pacifiste, ma che in gene-
rale non entrano in guerra con altre de-
mocrazie in ragione di qualche divergen-
za. La teoria si fonda su tre argomenta-
zioni.
Primo: la partecipazione dei cittadini al
dibattito sui costi e sui benefici della
guerra nonché le esortazioni per la pace
che giungono ai rappresentanti politici,
rendono evidenti i rischi che le avventu-
re militari rappresentano per il benesse-
re dei cittadini e quindi per il permanere
in carica dei rappresentanti eletti.

* ex segretario Onu
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P ersino in presenza della tri-
stezza suscitata dalla tragica

morte del dottor Kelly, c’è chi a Lon-
dra, negli ambienti governativi, ha
ritenuto fosse il caso di mettere sot-
to accusa i consiglieri d’amministra-
zione della Bbc. L’ostinata autono-
mia del consiglio d’amministrazio-
ne dinanzi alle pressioni ha quasi
gettato nella confusione alcuni espo-
nenti politici decisi a influenzare le
decisioni editoriali della fonte di in-
formazioni più affidabile della Gran
Bretagna.

* presidente della Bbc
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H a fatto bene il governo a
non dare particolarmen-

te rilievo alla notizia, apparente-
mente positiva, della diminuzio-
ne di un punto percentuale del-
la povertà in Italia nel 2002 ri-
spetto al 2001. Dietro a quella
diminuzione, infatti, sta un peg-
gioramento complessivo del te-
nore di vita della popolazione,
indicato da una diminuzione
dei consumi, specie di quelli
non alimentari.
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ROMA Il premier è furioso. Lo
scontro all’interno della maggio-
ranza è ancora aperto. Il ministro
della Giustizia Castelli che aveva
tentato di bloccare le rogatorie in-
ternazionali sull’inchiesta che
coinvolge Mediaset e Berlusconi
sarà costretto a fare marcia indie-
tro? Probabilmente sì. Ma Bossi e
Berlusconi vorrebbero in qualche
modo salvare la faccia del Guarda-
sigilli.

Berlusconi è furioso, ma fa sa-
pere che è «fiducioso» perché la
questione «si risolverà al più pre-
sto». Anche il ministro Giovanar-

di cerca di buttare acqua sul fuo-
co delle polemiche. Ma nel suo
partito, l’Udc, i toni sono ancora
duri. I centristi - che sulle rogato-
rie si sono portati dietro anche
Fini - chiedono un atto concreto
di Castelli. E cioè: il ministro deve
dire subito che le rogatorie inter-
nazionali possono proseguire. Og-
gi, a Palazzo Madama, i capigrup-
po dovranno decidere quando far
discutere in aula la mozione di
sfiducia contro Castelli presentata
dai partiti dell’Ulivo.
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SE LA DEMOCRAZIA
NON CREDE
ALLA PACE

Boutros Boutros-Ghali *

Ascoltando “Radio Padania”

COSÌ UCCIDONO
L’INFORMAZIONE

Gavyn Davies *

UN PAESE
A MARCIA INDIETRO

Chiara Saraceno

Filippine

E così accanto al Parlamento, an-
zi, sopra il Parlamento, abbia-

mo una nuova, nuovissima categoria
di legislatore: il consulente pro-veri-
tate. Nelle (sacrosante) polemiche
che si sono concentrate sul ministro
della Giustizia Roberto Castelli per la
sua decisione di rispedire alla procu-
ra di Milano la richiesta di rogatorie
su affari e (sospette) frodi fiscali di
Mediaset, un punto rischia di rima-
nere erroneamente ai margini. Ed è
la creazione dal nulla di un nuovo
legislatore, non previsto da alcun arti-
colo e da alcun comma della Costitu-
zione. Anzi, verrebbe da dire che in
linea di principio sia proprio questa
sbalorditiva invenzione la prima,
grande ragione che legittima una mo-
zione di sfiducia contro il ministro.
Proviamo infatti a riprendere il filo
della spiegazione che il Guardasigilli
ha dato del proprio misfatto.
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ConflittiIraq, continua la guerra delle bugie
La Bbc accusa: «Ci vogliono far tacere». Saddam riesce di nuovo a sfuggire ai marines

Castelli
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MINISTRO
SENZA GRAZIA

E SENZA
GIUSTIZIA

Nando Dalla Chiesa

Incontro
Prodi-Veltroni

Sì di Margherita
e Sdi a Fassino

C rescere in una piccola città
vuol dire tanti amici. Il più

famoso è il ministro Pietro Lunardi
impegnato nelle grandi opere sulle
quali fiammeggia il ponte da lancia-
re sullo Stretto: Sicilia finalmente
vicina. Miracolo che sfida i terremo-
ti. Utopia? Di sicuro euro a miliardi
ma è il sacrificio doveroso di un
paese al quale è rimasto da risolvere
un solo problema: eliminare i fer-
ries boats ed entrare nei Guinness

dei primati. Ferries noiosi e rumoro-
si.
Stonatura nell’Italia che funziona
come un orologio. Il governo Berlu-
sconi è addirittura in anticipo sul
patto firmato in Tv, e allora perché
sopportare il fastidio dei traghetti?
A dire il vero ci sarebbe un’ultima
cosa da sistemare prima dei piloni
tra Reggio e Messina.
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Arresti da parte di marines americani di dimostranti a Karbala

L’inaugurazione dei rubinetti

Rogatorie

Roberto Mori

L a signora è anziana, un po’ an-
simante, ma decisa: «Il mini-

stro Castelli è un ingegnere del Poli-
tecnico, mica uno laureato alla Sa-
pienza di Roma che lì le lauree se le
comprano!» È domenica e il popolo
padano risponde all’appello della
«sua» Radio Padania Libera che ha
aperto i microfoni per raccogliere
telefonate in diretta sui fatti del gior-
no, ovvero la difesa d’ufficio del mi-
nistro Castelli. Contro «questa brut-
ta gente che lo vuole buttare giù per-
ché lui vuole togliere le cattiverie
che ci sono: vergogna!», sintetizza
un’altra gentile pensionata (andia-
mo a orecchio) che chiama da qual-
che parte del Bergamasco.
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Lega e Forza Italia contro tutti

Ulivo

l'Unità + Cd "Compay Segundo" € 6,80;
l'Unità + libro "L'agonia del fascismo" € 4,00;
l'Unità + libro "La rivoluzione continua" € 4,00;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,10
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Massimo Solani

ROMA Dalle albicocche ai pomodori,
dimenticate le gioie restano soltanto
i dolori. Perché che ci sia di mezzo il
caldo afoso o le gelate primaverili, le
alluvioni o la siccità, il risultato da
un anno e mezzo a questa parte è
sempre lo stesso: i prezi di frutta e
verdura continuano a salire ad un
ritmo vertiginoso trasformando la
spesa quotidiana in un difficile eser-
cizio di calcolo e risparmi ardito. E a
farne le spese, sono ancora una volta
le famiglie italiane con un reddito
medio basso,
quelle che per in-
tenderci fanno
sempre più fati-
ca a sbarcare il
lunario. L’enne-
sima fotografia
di una situazio-
ne che in molti
non esitano a de-
finire «da allar-
me rosso» l’ha
fornita solo qual-
che giorno fa
l’osservatorio dei prezzi ortofruttico-
li dell’Ismea, l’istituto di ricerca che
lavora per il ministero delle Politi-
che agricole presieduto da Gianni
Alemanno. Dati relativi alla seconda
settimana di luglio che testimoniano
ancora una volta come il rincaro dei
prezzi al dettaglio di frutta e verdura
sia in continua ed incredibile ascesa.

Secondo l’Ismea le note più do-
lenti arrivano proprio dagli ortaggi il
cui prezzo, in media, è salito in un
anno del 15,6%, con picchi del 30%
(la lattuga) e del 29% (la patate); e se
il prezzo di un chilo di carote è prati-
camente stabile, non resta altro che
buttarsi sulle cipolle, unico prodotto
fra gli ortaggi più consumati in Ita-
lia, ad aver fatto registrare una inver-
sione di tendenza rispetto allo stesso
periodo dello scorso anno (-6,4%).
Incredibile, però, è notare come i
prezzi salgano in maniera preoccu-
pante da una settimana all’altra: e
così, secondo l’Ismea, campioni in
questa deprecabile corsa al rialzo so-
no i fagiolini che nella seconda setti-
mana di luglio costavano in media il
29% in più rispetto ai sette giorni
precedenti. Guai in vista però anche
per gli amanti delle zucchine, che
nello stesso periodo per il «prezio-
so» ortaggio hanno dovuto sborsare
mediamente il 15% in più di quanto
non facessero nella prima settimana
di luglio.

Secondo l’Ismea, particolarmen-
te difficile è la situazione nel Trivene-
to dove il prezzo degli ortaggi, nella
seconda settimana di luglio, è au-
mentato del 14,7% rispetto ai sette
giorni precedenti e del 32,6% se pa-
ragonato allo stesso periodo del
2002. E se al nord est si piange, certo

non c’è da ridere nemmeno in Basili-
cata Calabria e Sicilia, che comun-
que vengono indacate dall’istituto di
ricerca come le zone italiane dove

alla metà di luglio la corsa al rialzo
dei prezzi degli ortaggi sembra me-
no evidente: se infatti rispetto ad un
anno l’aumento è del 6,2% almeno

la seconda settimana del mese si è
registrata una incoraggiante inversio-
ne di tendenza coi prezzi che in me-
dia sono calati del 6,3% rispetto alla

settimana precedente. Se invece si
spulciano i numeri relativi alle me-
tropoli, spaventoso è il dato che il
settimanale Il Salvagente, di questa

settimana, attribuisce alla corsa dei
prezzi delle verdure a Roma, dove
nelle ultime settimane l’aumento è
stato addirittura del 45%.

Contro il caldo, si sa, ogni dieto-
logo non manca mai di consigliare a
tutti di mangiare molta frutta. C’è
da scommettere però che almeno
quest’anno l’invito deve essere sem-
brato irrispettoso per buona parte
degli italiani che pe combattere l’afa
non avranno esitato a scegliere meto-
di alternativi. Discorso simile a quel-
lo fatto per gli ortaggi, infatti, riguar-
da anche la frutta il cui prezzo nel-
l’ultimo anno è cresciuto in media
del 12,4% (+7,1% rispetto alla pri-
ma settimana di luglio). E a scorrere
i dati resi noti dall’Ismea c’è da resta-
re a bocca aperta: un chilo di pesche,

infatti, a metà lu-
glio costava il
37% in più di
quanto non co-
stasse un anno
fa (+16% rispet-
to alla settimana
precedente)
mentre per le al-
bicocche l’incre-
mento annuo
dei prezzi è stato
del 31% (addirit-
tura +25% ri-

spetto a sette giorni prima) e per le
pere del 29%. Aumenti che, diversa-
mente da quanto successo per la ver-
dura, si sono fatti sentire questa vol-
ta soprattutto al sud Italia. Basilicata
Calabria e Sicilia, infatti, sono le re-
gioni dove il prezzo della frutta è
cresciuto maggiormente rispetto ad
un anno fa (+34,4%) con un aumen-
to sensibile anche fra la prima e la
seconda settimana di luglio (+4%).
Fra le grandi città invece, sempre se-
condo i dati riportati da Il Salvagen-
te, è Milano quella in cui il prezzo
della frutta cresce maggiormente
con un rialzo del 37% nelle ultime
settimane.

Va da sé che con questi prezzi gli
italiani, costretti a fare i conti con un
portafoglio sempre più leggero, scel-
gono ogni giorno di più di limitare i
consumi allo stretto indispensabile,
alla faccia dell’ottimismo che il no-
stro presidente del Consiglio non si
stanca mai di spargere a piene mani
invitando tutti a «spendere» per ri-
lanciare l’economia. Secondo la Con-
federazione italiana degli agricoltori
(Cia), infatti, fra il 15 giugno ed il 15
luglio scorsi gli acquisti di frutta e
verdura sono calati del 12,5 e del
13,5% rispetto allo stesso periodo
dell’anno precedente. Nell’ultimo
mese, poi, ogni italiano ha consuma-
to al giorno poco più di 3 etti di
prodotti ortofrutticoli contro i quat-
tro che si sono registrati nello scorso
anno e i 4,3 del 2001. Una tendenza
al ribasso che, viste le ultime rileva-
zioni, è destinata ad accentuarsi nel
corso del 2003. Inoltre il consumo
medio annuale di frutta e verdure
per nuclei familiari è passato dai 460
kg del 2001 ai 448 kg del 2002.

Al Sud gli aumenti più alti
della frutta. Le pesche costano
il 37% in più rispetto allo
scorso anno. Indagine del
“Salvagente”: Milano
la città più cara

‘‘

Allarme rosso per la frutta e la verdura
Siccità (ora), alluvioni (prima) e speculazione: da oltre un anno fare la spesa è un lusso

Aumenti per gli
ortaggi dal 15 fino

al 30%. Uno dei dati più
preoccupanti è l’instabilità

dei prezzi che cambiano
da una settimana all’altra

‘‘

L’equazione mille lire per un euro non vale per i capitali ma per le bancarelle

Nei beni di largo consumo
gli aumenti più pesanti

Le assicurazioni auto
incidono per il 6%
sul reddito medio
mentre nel paniere
Istat valgono
lo 0,5%

‘‘

Rosario Trefiletti
presidente Federconsumatori

ROMA Presidente Trefiletti, è esa-
gerato dire che gli italiani par-
tono per le vacanze e scopro-
no di essere molto più pove-
ri?
«Assolutamente no, visto che se-

condo i nostri calcoli da un anno e
mezzo a questa parte il potere d’ac-
quisto di una famiglia è calato di
oltre 2300 euro l’anno».

Eppure apprendiamo con sor-
presa che l’inflazione è sostan-
zialmente stabile.
«C’è da dire che a quel dato uffi-

ciale noi contestiamo alcune cose.
Innanzitutto la composizione del
paniere, le cui voci non corrispon-
dono alla realtà delle cose. In secon-
do luogo i pesi delle singole voci
che certo non fotografano la realtà.
Faccio un esempio per spiegarmi
meglio: le assicurazioni auto hanno

una incidenza pari allo 0,5% del pa-
niere Istat mentre per le tasche delle
famiglie italiane la spesa di una assi-
curazione sulla automobile ha un
peso reale del 5 o 6% rispeto alla
spesa complessiva. E così per tante
altre voci. Terza questione è poi l’ac-
curatezza delle rilevazioni dei prez-
zi su basi territoriale. Noi riteniamo
infatti che si debba fare di più e
meglio, perché spesso questi dati
non sono proprio aderenti alla real-
tà delle cose».

Come Federconsumatori e In-
tesa Consumatori ritenete
quindi che esista uno scosta-
mento fra inflazione determi-
nata e inflazione percepita?

«Noi siamo convinti che ad au-
mentare sono soprattutto i prezzi
dei beni di largo consumo, da quelli
alimentari all’abbigliamento. In
buona sostanza i beni che sono con-
sumati soprattutto dalle famiglie
meno abbienti o dalle famiglie me-
die italiane. Anche qui abbiamo fat-
to una valutazione che riteniamo
assolutamente aderente alla realtà:
durante il cambio lira-euro, al di
sotto delle vecchie 100-150 mila li-
re, c’è stata una identificazione tra
le mille lire ed un euro. Un esem-
pio: se una maglia polo prima costa-
va 40 mila lire adesso costa 40 euro,
e così moltissimi altri prodotti. Fac-
cio ancora un esempio: nelle banca-

relle dei mercati e nei negozi specia-
lizzati, i prodotti che venivano ven-
duti a mille lire adesso si vendono
ad un euro. Che sia innegabile l’esi-

stenza di una sostanziale differenza
fra inflazione registrata e quella per-
cepita è data dal fatto che le fami-
glie che acquistano soprattutto beni
di largo consumo, senza concedersi
viaggi intercontinentali e tecnologie
avveniristiche che pur rientrano nel
paniere Istat, oggi si scoprono mol-
to meno ricche di quanto non fosse-
ro in passato».

Partendo da questa considera-
zione le associazioni hanno
fatto molta pressione sul-
l’Istat.
«Oltre alle tre contestazioni di

cui abbiamo parlato prima noi ab-
biamo proposto all’istituto di stati-
stica nazionale anche di costruire

dei panieri differenziati che riesca-
no a fotografare la situazione delle
famiglie con redditi molto diversi
fra loro e con abitudini di consumo
dissimili. Soltanto in questo modo
potremo capire se l’innalzamento
dei prezzi ha maggiore incidenza
sui prodotti di largo consumo piut-
tosto che sulle ostriche, lo champa-
gne e i computer portatili di ultima
generazione. È giusto che gli italiani
conoscano la situazione reale del-
l’andamento di prezzi».

Un andamento a causa del
quale state riflettendo sull’op-
portunità di indire una prote-
sta dei consumatori.
«Alla luce degli ultimi fatti (ov-

vero della proposta di aumentare
ancora una volta le tariffe autostra-
dali) e riflettendo su quanto già suc-
cesso per l’ortofrutta, le tariffe e i
carburanti, stiamo seriamente pen-
sando di indire la terza giornata di
sciopero della spesa. Inutile negare
che siamo molto preoccupati per
quanto successo negli ultimi mesi e
per questo abbiamo deciso di aspet-
tare sino a settembre quando arrive-
ranno i dati sui prezzi relativi al ca-
ro-scuola per prendere una decisio-
ne al riguardo. Comunque, quasi
sicuramente, in quel periodo decide-
remo di indire la terza giornata di
sciopero».

ma.so.

Il pieno di carburante costa 15 euro in più rispetto alla media europea. Mondello, la spiaggia dei palermitani, la meno cara d’Italia. Prezzi super a Ischia

Benzina e ombrellone, note dolenti per chi parte
Gli italiani hanno la percezione di spende-
re sempre di più. E hanno ragione, soprat-
tutto ora che stanno partendo per le vacan-
ze. Nella località balneari in tutta Italia i
prezzi sono aumentati di molto rispetto
all’anno scorso, in alcuni casi anche oltre
il 100%.

Si spende quasi il doppio fin dal mo-
mento in cui ci si mette in macchina per
lasciare le città. Al caro ombrellone si ag-
giunge infatti anche il caro benzina. E il
tutto è appesantito dai rincari già portati
dall’introduzione dell’euro.

L’esodo estivo è all’insegna del caro
pieno per i milioni di automobilisti in viag-
gio. Un rifornimento completo per un au-
to di media cilindrata costa, secondo i dati
dell’ultimo confronto disponibile del mini-

stero delle Attività Produttive, fino a 15
euro in più rispetto agli altri partner del-
l’Unione Europea. È il caso del confronto
con la Grecia e la Spanga, due tra le mete
estive più gettonate, dove un litro di verde
costa da 0,857 a 0,90 euro contro gli 1,046
italiani dell’ultimo raffronto disponibile
del Ministero. Il raffronto pesa ancor di
più sulle tasche degli automobilisti italiani
per il Diesel: i prezzi al consumo di questo
tipo di carburante in Italia sono ai massi-
mi d’Europa, preceduti solo da quelli prati-
cati in Germania.

Una volta scesi dall’auto, le cose peg-
giorano. Alcuni settimanali hanno pubbli-
cato proprio in questi giorni una fotogra-
fia dell'andamento dei prezzi con l’anno
passato. Se molti prodotti, dopo l’impen-

nata seguita all’introduzione della moneta
unica, il discorso cambia se si prendendo
in esame i prezzi di beni e servizi delle
località balneari. Così a Ischia, se qualche
stabilimento balneare rispetto all’anno
scorso si è fatto pagare perfino l’uso della
toilette e in albergo c’è chi si è visto recapi-
tare il costo del lettino a bordo piscina
come extra, i prezzi di ombrellone, sdraio
e cabina sono invece scesi di oltre il 14%.
Prezzi stabili, su questo fronte, a Mondel-
lo, la spiaggia dei palermitani, a Fregene e
a Forte dei Marmi, mentre aumenti si regi-
strano ad Alghero (+30%) e a Rimini
(+33,9%). E, dove non aumenta il lettino,
aumenta il pattino, che nell’Isola Verde
tocca la cifra record di 15 euro all’ora, con
un aumento del 150% rispetto all’anno

passato, contro i 6 di Alghero.
Tra gli aumenti più generalizzati non

si può non menzionare quello del classico
«cornetto-cappuccino» al bar. Il prezzo
scende solo a Forte dei Marmi, dove co-
munque si attesta su 1,70 euro. Nelle re-
stanti mete turistiche fare colazione costa
tra un euro e 50 di Mondello, che, nono-
stante il rincaro di oltre il 15%, si confer-
ma la località più economica per il primo
pasto della giornata, ai 2,50 euro di Ischia,
che, con un aumento del 66%, si piazza
invece in cima alla classifica. Quasi lo stes-
so andamento sul fronte della cena, che
costa 75 euro a Forte dei Marmi, 60 a
Ischia, 47 a Rimini, 44,5 a Santa Margheri-
ta, 40 a Fregene, 37,50 a Mondello e 30
euro ad Alghero.

Un banco
di frutta

in un mercato
romano

Mario De Renzis/

Ansa
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Bianca Di Giovanni

ROMA Estate calda con salari freddi
per i lavoratori italiani. Quasi la me-
tà dei dipendenti, cioè circa 5,9 milio-
ni di lavoratori (dato Istat relativo a
giugno) va in vacanza senza rinnovo
contrattuale. Come dire: stessi stipen-
di dell’anno scorso con i listini di
frutta e verdura che vanno alle stelle.
E non solo. Anche chi l’aumento lo
ha avuto, si ritrova un salario che
arranca faticosamente dietro l’infla-
zione. A giugno, infatti, le buste paga
sono diventate più pesanti per appe-
na l’1,7%, un
punto in meno
di quanto sono
saliti i prezzi
stando alle rileva-
zioni Istat
(+2,6% a giu-
gno) .

Nel frattem-
po dal mondo
dell’industria ar-
rivano le cifre
del declino. La
produzione in-
dustriale «nel se-
condo trimestre
è diminuita an-
cora di mezzo
punto. Non ce
l’aspettavamo»,
dichiara il gover-
natore Antonio
Fazio in un’audi-
zione in parla-
mento. Ma dal-
l’Istat arrivano al-
tri allarmi. A
maggio, per la
quinta volta con-
secutiva gli ordi-
nativi registrano
un nuovo calo,
che porta la dimi-
nuzione su base
annua al 9%.
Quanto al fattu-
rato, è il «taglio»
più consistente
dal giugno del
2002, e si arriva
a -5,4% su base
annua.

Così, i can-
celli delle fabbri-
che si chiudono
in agosto su uno
scenario di cupo
pessimismo. I
numeri pesano anche sulle prospetti-
ve del fine-estate, tanto che molte
aziende scelgono di prolungare la
pausa estiva per rimettere i conti in
ordine e rispondere così alla contra-
zione degli ordinativi. Il fatto è che la
domanda estera crolla a un -7,7%: si
fa sentire ancora la guerra in Iraq.
Nel frattempo anche quella interna è
ancora lontana dal risveglio: -4,5%
su base annua (visti i salari, si capisce
perché).

Insomma, oggi si esce dalla fab-
brica per andare al mare (chi può),
ma per tornarci bisognerà aspettare
qualche segnale di ripresa. Tra le
aziende metalmeccaniche, il «buco
nero» è la crisi Fiat: solo a Mirafiori
1.350 persone andranno in cassa inte-
grazione a settembre. Ma il colosso
torinese trascina con sé un indotto
diffuso su tutto il territorio naziona-
le, che continua a soffrire fuori dai
riflettori dei mass-media. Male van-
no anche i macchinari destinati alle
telecomunicazioni (qualche nome:
Celestica, Siemens, Getronics). Se il
nord-ovest piange, il nord-est non
ride affatto. Anche qui le ore di cassa
integrazione sono in aumento
(+3,22%), per di più rispetto al 2002,
anno in cui quel dato schizzò ad un

+158%. È la fine del «sogno veneto»?
Non si può ancora dire, ma sicura-
mente la produzione ha innescato il
freno, dopo che dall’Europa dell’est
gli ordini sono letteralmente crollati.
Alcune aziende registrano un calo
tra il 15 e il 18%. Anche in Emilia
Romagna l’euro forte ha fatto brutti
scherzi: per il distretto della ceramica
si torna a parlare di cassa integrazio-
ne. Per il momento, comunque, le
aziende hanno preferito prolungare
di una settimana la tradizionale pau-
sa estiva, facendola passare da tre a
quattro settimane. Nel Mezzogiorno
la situazione sembra più tranquilla:

solite ferie nel
bel mezzo di ago-
sto. Con un’uni-
ca eccezione: il
tessile pugliese.
In questo settore
si stanno già
chiudendo i bat-
tenti, che non
riapriranno pri-
ma di settembre.

È Rosy Bindi
a descrivere be-
ne lo scenario in

cui l’Italia si prepara a queste torride
vacanze 2003. «L’indice di fiducia del-
le famiglie continua a diminuire, l’in-
flazione erode il potere d’acquisto
dei redditi fissi, e in particolare dei
redditi da lavoro dipendente - dichia-
ra la responsabile delle politiche so-
ciali della Margherita - I contratti del
pubblico impiego non sono stati an-
cora rinnovati; i costi delle prestazio-
ni sociali sono aumentati e i “tagli”
agli enti locali hanno penalizzato le
fasce meno abbienti. Per di più si è
eliminato il reddito minimo d’inseri-
mento senza alcuna misura sostituti-
va».

Un bilancio nero per il governo
di centro-destra. Ma anche per le ta-
sche degli italiani. Certo, i numeri
non dicono tutto. Per esempio non
dicono ancora che per almeno tre
categorie di dipendenti, (settori del
turismo, alimentari e assicurativi) i
rinnovi contrattuali sono stati siglati
in questi giorni, e dunque gli aumen-
ti arriveranno presto in busta paga.
Ma non è affatto detto che basteran-
no per aumentare i consumi in tem-
po di ferie. Da ricordare, poi, un’al-
tra voce che alleggerisce le retribuzio-
ni: la conflittualità. I rinnovi trascina-
ti tanto a lungo, hanno fatto schizza-
re le ore di sciopero ad un +62,1%
nel caso di proteste strettamente lega-
te al rapporto di lavoro.

Cambierà qualcosa con il rientro
dalle vacanze. A giudicare dalle deci-
sioni (poche) prese nel redigere l’ulti-
mo Dpef, di cambiamenti in Italia se
ne vedono pochi. L’inflazione pro-
grammata è ancora all’1,7%, un pun-
to sotto quella reale. Significa che i
futuri rinnovi continueranno ad esse-
re erosi dai rincari. Quanto alle politi-
che per il welfare, non si va oltre la
proposta dei «tavoli» per il famoso
dialogo sociale. Nel frattempo la veri-
tà si discute in altre stanze. Come
quelle del Tesoro e del ministero del
Welfare, dove già un paio di volte si
sono incontrati a porte chiuse i mini-
stri Giulio Tremonti e Roberto Maro-
ni. Sul tavolo una riforma «incisiva»
della previdenza. Obiettivo: rimette-
re in sesto i conti dello Stato. per la
verità questo sta scritto anche a chia-
re lettere nel Dpef. Solo che Maroni
fa finta di non leggerlo, e continua a
difendere la sua delega. Verrebbe da
credergli, se non fosse che quella sua
delega costa parecchi soldi: come li
riassesta i conti pubblici? Insomma,
all’orizzonte, cioè al rientro dalle va-
canze, ci sono altri tagli per i redditi
più deboli. Come se non avessero già
pagato abbastanza.

La crisi industriale
è aggravata dalla mancanza
di una politica di sostegno
e di rilancio da parte del
centrodestra che si prepara a
colpire i ceti più deboli

‘‘

Andiamo in ferie, siamo più poveri
Con Berlusconi i prezzi galoppano, i salari valgono meno. E il governo vuole colpire le pensioni

Questa settimana
chiudono le grandi

fabbriche, per migliaia
di lavoratori le vacanze

saranno allungate
dalla cassa integrazione

‘‘

ROMA «Si approfitta della stagione per
aggiustare un po’ di conti», dichiara
l’economista Giacomo Vaciago com-
mentando la tendenza delle aziende a
«prolungare» lo stop estivo in mancan-
za di ordini. Il fatto è che «il mondo sta
andando male, non ha ancora digerito
la guerra irachena, c’è ancora molto
pessimismo». Questo il problema glo-
bale. In Italia se ne aggiunge un altro.
«Viene da chiedersi: il nostro Paese sta
accumulando problemi che rimarran-
no anche quando a fine anno arriverà
la ripresa guidata dall’America?». Le
due cose sono distinte: ma in questo
momento coincidono tragicamente.
«Per questa ragione questo è il momen-
to peggiore».

Dunque, Ferragosto triste ma
Natale un po’ più allegro?
«Diciamo di sì. Questo fenomeno

estivo era prevedibilissimo. Già in anni
passati di recessione la cig era confusa
con le ferie estive».

Allora è recessione?
«Nell’industria è recessione, nel Pil

totale è stagnazione. Questa è macro-
economia e ci possiamo consolare di-

cendo che anche il resto del mondo sta
male. Altro punto è cosa fa l’Italia».

Allora vediamo: qual è il futuro
del Paese?
«Qui non bisogna drammatizzare,

come si fa quando si parla di declino.
Declino vuol dire passi indietro. Secon-
do me non è passi indietro, ma è manca-
ta crescita. Il fatto è che noi da anni
abbiamo “deciso” (in senso ironico) di
non crescere. La colpa non è solo di
questo governo. Ma il centro-destra ha
una responsabilità: aveva detto di avere
la ricetta e invece questa ricetta non si è
vista».

Non basta che inizi la ripresa per

tornare a crescere come prima
della crisi ?
«Assolutamente no. Oggi la cresci-

ta ce l’ha chi attira il resto del mondo.
La crescita la si fa con i soldi degli altri.
L’ha fatta Clinton con i nostri soldi. La
Gran Bretagna idem: tutti andavano a
far fabbriche in inghilterra. La Rolls
Royce è stata venduta ai tedeschi che
hanno fatto crescere l’Inghilterra. Noi

stessi abbiamo fatto crescere la Roma-
nia, perché siamo generosi».

Dunque, se noi vendessimo la
Fiat agli americani significhereb-
be che attiriamo i loro capitali?
«Sì, ma lo dovevamo fare prima.

Oggi abbiamo perso tutti i treni. Avrem-
mo dovuto spiegare al mondo perché è
conveniente investire in Italia. Così co-
me noi abbiamo fatto in altri Paesi, Ci-

na inclusa. Bisogna attirare dal resto del
mondo».

E cosa bisogna fare?
«Una politica di immigrazione se-

ria quando la facciamo? Forse potrem-
mo decidere di andare a scegliere chi
vogliamo ospitare, invece di farli anne-
gare in mare. Questo vale anche per i
capitali. Abbiamo spiegato a Londra e
New York, dove vanno i soldi di tutti
nel mondo globale, che nelle nostre re-
gioni ci sono enormi opportunità? Lo
fa il Portogallo, lo fa la Spagna, lo fa
l’Irlanda, lo fa la Cina. E noi cosa aspet-
tiamo? Noi non cresciamo perché non
facciamo niente per crescere. La cresci-
ta non è grandine, è una vendemmia,
bisogna volerla. La crescita non arriva
se non la si vuole. Io l’ho capito 10 anni
fa dal Giappone, dove hanno “deciso”
di non crescere più. Se uno guadagna
bene, perché deve sforzarsi per cresce-
re? La Germania ha fatto più o meno la
stessa cosa. Temo che per l’Italia il di-
scorso non cambi. Trenta anni fa erava-
mo proprio noi, Giappone, Germania e
Italia i Paesi che crescevano di più. Al di
là del bla-bla di Berlusconi, l’Italia negli

anni scorsi ha fatto capire che sta bene
così, che non si vuole cambiare niente».

L’Italia può stare bene senza Pil?
«Assolutamente no. Noi abbiamo

una parte dell’Italia, il Mezzogiorno,
che deve crescere per forza. Lo dico con
ironia. I Paesi che rinunciano a crescere
rinunciano a risolvere i loro problemi.
Questa rinuncia non è una soluzione, è
un errore, avvenuto perché non si è
capito che nel mondo globale bisogna
competere, bisogna seguire modelli vin-
centi. Non si vede traccia di questo og-
gi. Sulle pensioni, sul welfare, si sente
qualcuno dire: voglio seguire questa po-
litica perché è migliore di ciò che si fa
all’estero?».

Il governatore Fazio chiede me-
no tasse per le imprese. Basta a
dare più competitività?
«Questa è solo una delle cose da

fare, non è certo la sola. Bisogna anche
avere riforme universitarie che fanno
aumentare gli investimenti in capitale
umano. Noi siamo il Paese in cui la
percentuale di gente che studia si ridu-
ce. Questo è un dramma».

b. di g.

MILANO Oggi il presidente della Regione Lombardia,
Roberto Formigoni, illustrerà i piani industriali
possibili per il rilancio del polo dell’Alfa Romeo di
Arese che la Fiat ha abbandonato. La Regione ha
raccolto la disponibilità di molte importanti imprese
italiane e straniere a partecipare al processo di
reindustrializzazione di un’area che fino a pochi anni
fa era tra i maggiori centri produttivi del Paese.
Stmicroelectronics, Eni, Fastweb, Bmw, Finmatica,
Magneti Marelli, Philips sono tra le maggiori aziende
che hanno hanno espresso a Formigoni interesse per il

progetto. Uno degli obiettivi del sindacato è di
mantenere una vocazione legata all’industria
automobilistica, in particolare nelle vetture a basso
impatto ambientale.
Secondo il senatore Gianfranco Pagliarulo dei
Comunisti Italiani «la sentenza del Tribunale di
Milano che ordina alla Fiat il reintegro dei mille operai
apre una nuova possibilità di garantire occupazione ai
lavoratori della febbrica e di stimolare la ricerca e la
produzione dell’automobile ecologica, questo vuole dire
puntare su ricerca e sviluppo».

GIacomo Vaciago
economista

Operai escono dallo stabilimento Fiat di Cassino  Giuseppe Giglia/Ansa

Lo stabilimento di Torino chiude tra mille timori, a settembre ancora sospensioni. L’Alfa Romeo sogna la ripresa

Mirafiori e Arese, tra paura e speranza
Marco Tedeschi

MILANO I lavoratori di Mirafiori si
preparano alle ferie e sanno già che
a settembre li attende nuova cassa
integrazione. All’Alfa Romeo di Are-
se, gli ultimi mille «mohicani» rima-
sti sperano che il reintegro in fabbri-
ca deciso sabato dal Tribunale di
Milano possa aprire almeno una ve-
ra speranza di poter tornare a pro-
durre e lavorare.

La crisi Fiat, per ora lontana da
una definitiva soluzione, tracima
fuori i cancelli delle fabbriche del
gruppo. In Piemonte, ad esempio,
la Fiom stima in diverse centinaia le
imprese dell’indotto che stanno già
utilizzando la cassa integrazione o
che aggiungeranno la cassa a fine
agosto al periodo di ferie. La situa-
zione, poi, rimane delicata per Mira-
fiori, dove sono attualmente sospesi

circa 600 lavoratori. Il primo settem-
bre scatterà la cassa per 1700 che
dovranno aspettare dicembre per sa-
pere se potranno tornare al lavoro o
se saranno licenziati.

Anche sul fronte societario quel-
la che inzia oggi è una settimana
importante. Dopo la chiusura con
successo del primo dei tre aumenti
di capitale varati per sostenere il pia-
no di rilancio, quello che porterà
450 milioni di euro nella casse dell'
Ifi, si attendono i risultati dell’au-
mento Ifil (500 mln) e quello Fiat
(1.842 mln). Giovedì, poi, è in pro-
gramma il consiglio di amministra-
zione Fiat per esaminare i conti del
secondo trimestre 2003.

Secondo i mercati finanziari l'au-
mento di capitale dell'Ifil sembra re-
gistrare un andamento positivo,
mentre c'e attesa nella risposta della
Borsa per la ricapitalizzazione della
Fiat che ha ottenuto il sostegno dei

grandi soci italiani, Mediobanca, Ge-
nerali e Sanpaolo Imi, e la risposta
negativa della Deutsche Bank.

Ma è giovedì il giorno più delica-

to, quando Umberto Agnelli e Giu-
seppe Morchio dovranno esamina-
re i conti. I primi tre mesi dell' anno
hanno registrato un risultato opera-

tivo negativo per 342 milioni men-
tre le perdite sono state di 699 milio-
ni; il secondo trimestre, secondo
quanto ha dichiarato recentemente
Morchio, «sarà nettamente miglio-
re».

Il piano presentato a fine giu-
gno da Morchio prevede una mano-
vra da 19,5 milioni di euro tra il
2003 e il 2006, con investimenti in
nuovi modelli, la chiusura di 12 sta-
bilimenti (uno in Italia), il taglio di
12.300 posti di lavoro (2.800 in Ita-
lia) e 5.400 assunzioni (3.800 all'
estero e 1.600 in Italia).

Il lancio dei nuovi modelli è un
punto su cui i manager del Gruppo
torinese contano moltissimo. La
nuova Punto, con oltre 110 mila or-
dini, è un primo segnale positivo,
ma c'è molta attesa anche per le ri-
sposte che arriveranno a settembre
con la Lancia Ypsilon e la Fiat Gin-
go (che sarà Panda).

0,0
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Oggi da Formigoni i piani per l’Alfa Romeo

A fine anno c’è la possibilità di una ripresa nel mondo, ma il nostro Paese se la deve guadagnare

«Per l’Italia è il momento più brutto»
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ROMA Dalla Sardegna Berlusconi ha fat-
to diramare un messaggio ecumenico:
«Sono convinto che la questione delle
rogatorie si risolverà presto». Il premier
ha allertato il suo staff perché riferisse
che lui è «sereno». In queste ore il suo
problema è essenzialmente governare
quello che uno dei suoi avvocati, Nicco-
lò Ghedini, definisce «un disastro media-
tico». Al povero Sandro Bondi, portavo-
ce di Forza Italia, ieri è toccato un super-
lavoro domenicale. Si è affannato, senza
troppo successo, a riportare su binari
politically correct l’ennesima bagarre in-
terna al Polo. «Si chiarirà tutto come fra
gentiluomini» pronosticava , mentre
Udc e Lega conti-
nuavano a incro-
ciare le spade. «È
un dovere della
Cdl - sollecitava -
difendere Castelli
dagli attacchi della
sinistra», perché il
ministro della Giu-
stizia ha sempre
avuto «un atteggia-
mento impeccabi-
le e coraggioso nei
confronti della
Procura di Milano» e « del comporta-
mento di certi magistrati». Rincara pro-
prio Castelli, in serata. Tornando sulla
lettera - che ha definito «minacciosa» -
inviata dai Pm milanesi quando hanno
restituito al Ministero gli atti delle roga-
torie nell' ambito dell' inchiesta su Me-
diaset, Castelli ha aggiunto: «Nessuno
ha stigmatizzato il fatto che questi Pm si
sono rivolti al ministro in modo cafone,
volgare e minaccioso; e io le minacce
non le accetto da nessuno». E ha aggiun-
to: «Devo fare tanto di cappello alla sini-
stra e alla magistratura di sinistra per
aver sollevato questo polverone estivo».

L’Udc tiene duro. Con la Lega i con-
tatti sono interrotti. E non solo perché
Castelli se n’è andato in gita in barca
staccando il cellulare. «Non è cambiato
niente, né rispetto alla posizione espres-

sa venerdì dal nostro ufficio politico, né
rispetto a quanto abbiamo detto ieri»
spiegava Luca Volontè.

Oggi alle 16 ci sarà di nuovo l’ufficio
politico dell’Udc. «A quel punto valute-
remo quanto fatto dal ministro fino a
quell’ora e decideremo il da farsi».
L’Udc vuole la retromarcia di Castelli
subito. «Entro le prossime 24 ore il mini-
stro riconosca il proprio errore e dia il
via alle rogatorie che sono state bloccate
impropriamente».

Il braccio di ferro con la Lega non si
allenta. Anche se nell’Udc vi sono pontie-
ri al lavoro. In prima fila il ministro dei
rapporti con il Parlamento Carlo Giova-
nardi che esalta la «disponibilità del
Guardasigilli di rimettersi alla volontà
del parlamento». La Lega manda avanti
Calderoli a dire che la vicenda è solo
«tecnico-giuridica» e che «la via d’uscita
è la presentazione e l’approvazione di
una mozione sulla base di quello che
Castelli riferirà alle Camere». «Quanto
ai contenuti della mozione - propone il
vicepresidente leghista del Senato - di-
penderà da quello che il ministro avrà
detto: ora non si possono fare previsio-
ni». E invece si possono fare. Per non
perdere la faccia Castelli vorrebbe che il
caso si chiudesse martedì in Senato, do-
po le sue comunicazioni, con una mozio-
ne del Polo che prendesse atto della bon-
tà del suo operato (la sospensione e non

il blocco delle rogatorie), magari infarci-
ta di attacchi ai magistrati tanto per ri-
compattare la Cdl. In questo modo drib-
blerebbe anche la mozione di sfiducia
presentata dall’opposizione. «Si può pen-
sare - spiega Calderoli - all’eventuale ab-
binamento nella discussione della mozio-
ne di sfiducia presentata dalle opposizio-
ni». Ma quella che voteremo martedì,
avverte, «sarà una fiducia a Berlusconi»
e «chi insiste con gli ultimatum o gli
estremismi da magistrati politicizzati di-
mostra che l’obiettivo non è Castelli ma
si punta più in alto». Volontè, Follini,
D’Onofrio non ci stanno. Lo dice con
chiarezza il presidente dei senatori del-

l’Udc: «Proporrò
all’ufficio politico
dell’Udc di doma-
ni (oggi ndr) di
non accettare alcu-
na ipotesi di fidu-
cia al ministro Ca-
stelli se non dopo
il ripristino delle
regole costituzio-
nali, politiche e
morali concernen-
ti i rapporti tra go-
verno e Parlamen-

to da un lato e tra partiti politici alleati
nella Cdl dall’altro». Cioè a dire: prima
Castelli dica chiaramente che le rogato-
rie possono proseguire. Molto dipende-
rà anche da ciò che deciderà la conferen-
za dei capigruppo che questa mattina a
Palazzo Madama dovrà calendarizzare i
passaggi. D’Onofrio vuole evitare che
l’Udc sia stretta alle corde, costretta a
scegliere di votare insieme all’opposizio-
ne una mozione di sfiducia a Castelli. La
faccenda agita le acque anche dentro An
dove il silenzio di Gianfranco Fini è mes-
so sotto accusa da Francesco Storace:
«Meno male che c’è Follini». Nelle pros-
sime ore si vedrà se, come dice Rutelli,
«Castelli è un ministro al capolinea» o se
l’asse Lega-Berlusconi l’avrà vinta anco-
ra una volta.  lu.b.

Il premier: sono convinto che
la questione si risolverà presto
Il ministro della Giustizia: i
magistrati mi hanno
minacciato, io non mi faccio
minacciare da nessuno

‘‘

L’Udc vorrebbe aprire la crisi. Ma non può
Castelli insiste: prima il passaggio parlamentare e poi il sì alle rogatorie. Solo Fi lo spalleggia

D’Onofrio: proporrò
al partito di non

accettare alcuna ipotesi di
fiducia al Guardasigilli se non
dopo il ripristino delle regole

costituzionali

ROMA Il Senato ha tempo per votare la legge sugli
aracnidi pericolosi ma non l'indultino per i detenuti.

Daniele Capezzone, segretario dei Radicali italiani,
conferma così lo sciopero della fame per sollecitare il
voto dell'assemblea di palazzo Madama che parte dalla
mezzanotte di oggi. «Se non fossero drammaticamente
in gioco i diritti di migliaia di cittadini e, con essi, la
dignità stessa della Repubblica, che continua a tollerare
le condizioni disumane in cui versano le carceri italiane
-afferma Capezzone- ci sarebbe quasi motivo per sorri-
dere».

«Il Senato si appresta a legiferare sugli “aracnidi
pericolosi” -osserva- su questa fondamentale questione,
si troverà il tempo per discutere e votare. Temo che non
accadrà la stessa cosa per un provvedimento atteso da
tre anni, e da cui dipende la sorte di 8-10mila persone.

Da domani a mezzanotte sarò, saremo di nuovo in
sciopero della fame, per chiedere che il Senato si assu-
ma la responsabilità di una decisione, e sempre domani
mi rivolgerò al presidente Pera con una lettera aperta».

«Cosa c'è di liberale, di cristiano, di decoroso, nel
beffare ancora i detenuti italiani? -chiede il segretario
radicale- Molto poco, mi pare, come molto poco regge
la scusa rappresentata dalla Lega. Nessuna scusa, nes-
sun alibi: la conferenza dei capigruppo ha tutti gli stru-
menti per constatare che la commissione sta affondan-
do tutto e, quindi, per richiamare il testo in aula. È
quanto chiediamo di fare».

«Da domani a mezzanotte sarò, saremo, di nuovo
in sciopero della fame, per chiedere che il Senato si
assuma la responsabilità di una decisione, e sempre
domani mi rivolgerò al Presidente Pera con una lettera
aperta. Cosa c'è di liberale, di cristiano, di decoroso, nel
beffare ancora i detenuti italiani? Molto poco, mi pare,
come molto poco regge la 'scusà rappresentata dalla
Lega. Nessuna scusa, nessun alibi: la Conferenza dei
Capigruppo ha tutti gli strumenti per constatare che la
Commissione sta affondando tutto, e quindi per richia-
mare il testo in Aula. È - conclude Capezzone - quanto
chiediamo di fare».

‘‘

Calderoli: la via
d’uscita è
l’approvazione di una
mozione sulla base di
quello che Castelli
riferirà

Francesco Storace
non cela il malumore
verso il silenzio del
presidente di An Fini:
«Meno male che c’è
Follini»

«...Alimentare in Italia e in Euro-
pa, in qualsiasi forma, una cam-
pagna di discredito e di delegitti-
mazione dell’opposizione, che è
cosa diversa dalla più dura delle
critiche e dal più colorito degli
attacchi all’avversario, vuol dire
offendere l’intelligenza degli ita-
liani e tentare di sequestrare per
i propri interessi di parte il più
delicato ed essenziale
“meccanismo” di una democra-
zia moderna: l’alternanza di for-
ze diverse alla guida dello Sta-
to».

Silvio Berlusconi, il 28 novem-
bre 2000, alla Camera

Stralcio tratto dal suo libro,
“Discorsi per la democrazia”

capitolo “Le regole fondamen-
tali della democrazia”

indultino
‘‘ ‘‘

Meglio mafiosi che rossi

Radicali, ricomincia
lo sciopero della fame

Strano, ma vero

L
a sentenza Andreotti non è piaciuta.
Troppo esplicita, onesta, autentica, poli-
ticamente scorretta. E comprensibile,

soprattutto. Frasi come «si trattò di una vera e
propria partecipazione alla associazione mafio-
sa, apprezzabilmente protrattasi nel tempo» si
prestano poco al solito gioco delle tre carte
della disinformatija di regime, alle magliarate
di chi si rifugia nelle «responsabilità solo politi-
che», alle furbate di chi se la cava elogiando il
«fair play» dell’imputato. Dunque è una sen-
tenza doppiamente utile: mette a nudo Andre-
otti, ma soprattutto molti cosiddetti «esperti»
di mafia e dintorni, costringendoli a equilibri-
smi e contorcimenti da brivido pur di nascon-
dere la realtà. Quelli che aspettano con ansia
le sentenze e poi, quando arrivano, fanno fin-
ta di niente. O le commentano a prescindere
da quel che c’è scritto. Piccolo florilegio di
commenti a caldo.
Come è noto. «Ciò che più conta non sono le
motivazioni, quanto la sentenza finale che,
come è noto e inoppugnabile, è di assoluzio-
ne»(Andreotti). Purtroppo per lui, com’è no-
to e inoppugnabile, la sentenza è per metà di
prescrizione.

Il bacio. «I giudici hanno escluso che Andre-
otti abbia baciato Riina»(Corriere della sera).
«Altro che baciare Riina...» (Il Giornale). Ma
nessuno l’aveva mai sostenuto: il pentito Di
Maggio disse di aver visto Riina baciare An-
dreotti, non viceversa. Cosa che i giudici non
«escludono» affatto (soprattutto se ritengo-
no provati incontri con i predecessori di Rii-
na, da Badalamenti a Bontade): se lo escludes-
sero, incriminerebbero Di Maggio per calun-
nia. Cosa che non hanno fatto, né in primo
né in secondo grado.
Lo sbadato. «E’ stato proprio Andreotti ad
ammettere che fino al 1980 il fenomeno ma-
fioso era stato sottovalutato: l’emergenza più
grave fino ad allora era il terrorismo»(avvoca-
to Franco Coppi, 26-7). «Fino al 1980 il feno-
meno mafioso era stato un po’ da tutti sotto-
valutato, perché più grave appariva l’emer-
genza terrorismo» (Antonio Socci copia e
incolla sul Giornale del 27-7). Di questo s’è
trattato: Andreotti, distratto com’era da mil-
le cose, sottovalutava la mafia. La sottovaluta-
va, lo sbadato, a tal punto da incontrarne più
volte i boss dei boss.
L’esperto. «Secondo la curiosa sentenza di

assoluzione di Andreotti, il noto politico
avrebbe avuto posizioni non ostili a Cosa
Nostra fino al 1980»(Socci, ibidem). Posizio-
ni non ostili? La sentenza parla di «amichevo-
li e dirette relazioni e incontri con i boss
Bontade, Badalamenti, Antonino e Ignazio
Salvo»; di «rapporti di scambio» con i mafio-
si, che ricambiavano il suo «buon apprezza-
mento» con «favori anche con metodi cruen-
ti»; di «interazione l’imputato e i mafiosi nel-
la vicenda Mattarella», sulla quale «omise di
denunciare le loro responsabilità»; di «rile-
vante contributo rafforzativo all’organizza-
zione criminale». Ma Socci scrive come con-
duce Excalibur e vicedirige Rai2: senza infor-
marsi.
L’alibi. «E’ peggio la mafia o il comunismo?
Confesso di ritenere peggiore il secondo...

Personalmente trovo altrettanto criticabile la
non-conflittualità che lo statista Andreotti ha
avuto per decenni nei confronti dei sistemi
comunisti e di certi regimi arabi e islamici»
(Socci, ibidem). Dunque, par di capire - me-
glio mafiosi che rossi. Ma, ammesso e non
concesso che incontrare Bontade e Badala-
menti sia meglio che incontrare Enrico Ber-
linguer, resta da capire che cosa impediva ad
Andreotti di combattere la mafia e contempo-
raneamente il comunismo e certi regimi isla-
mici. Il generale Dalla Chiesa era un antico-
munista doc, Borsellino aveva simpatie missi-
ne, l’avvocato Ambrosoli era monarchico, ep-
pure la mafia la combatterono fino a farsi
ammazzare. Colpevolmente, non avevano let-
to Socci.
I tempi. «Andreotti non avrebbe dovuto esse-

re processato. Perché i suoi contatti con Cosa
Nostra... si fermano al 1980 e dunque erano
già abbondantemente prescritti quando il po-
ol di Gian Carlo Caselli aprì l’inchiesta e
imbastì il processo del secolo» (Il Giornale).
Balla spaziale. L’inchiesta iniziò nel 1993,
quando Caselli era ancora a Torino. Il reato
di associazione per delinquere si prescrive
dopo 22 anni e mezzo: dunque, essendo sta-
to accertato fino alla primavera 1980, si è
prescritto nel dicembre 2002. Tre anni dopo
la sentenza di primo grado. Quattro mesi
della fine del processo di appello.
I viaggi. «Io non so se siano veri, come sem-
brano credere i giudici di appello, i racconti
dei pentiti sugli incontri con i capimafia. Ad
intuito mi sembra cervellotico il viaggio di
Andreotti che atterra all’aeroporto di Birgi,
va a Palermo da Bontade...» (Emanuele Ma-
caluso, La Stampa). Che cosa ci sia di cervel-
lotico nel prendere un aereo e farsi portare in
una tenuta di caccia e poi in un villino fuori
Palermo, non è dato sapere. Tantopiù che
anche i giudici di primo grado avevano rite-
nuto provato incontri a tu per tu con almeno
altri tre boss: i cugini Salvo, capimafia di

Salemi; e poi Andrea Manciaracina, figlioc-
cio di Riina, nella saletta di un hotel di Maza-
ra del Vallo.
Il tuttologo. «Ho visto nelle parole dei giudici
l’antico vezzo di dire alcune cose, gravissime,
prestando attenzione nello stesso tempo ad
attenuarle. E così il reato prescritto viene da-
to per accertato, a mio parere non senza qual-
che forzatura, il reato che avrebbe comporta-
to una condanna rimane indimostrato» (Ma-
caluso, ibidem).
Ma nella sentenza non c’è nessuna attenua-
zione: si dice che sono provati soltanto (si fa
per dire) i rapporti fra Andreotti e la mafia di
Bontade, Badalamenti, Calderone e Inzerillo,
mentre non lo sono a sufficienza (comma 2
art. 530) quelli con i corleonesi di Riina e
Provenzano che li eliminarono e li sostituiro-
no. Dove siano le forzature o le attenuazioni,
non si capisce. Si capisce però perché Macalu-
so parla così (vedi sotto).
Il nientologo. «Non ho ancora letto le motiva-
zioni... Non conosco le carte... Non insisto,
per carenza di informazioni...» (Macaluso,
ibidem).
Ecco, bravo, non insista.

In arrivo le motivazioni della sentenza Imi-Sir
Berlusconi le teme. Oggi alla Consulta il ricorso dei pm sul lodo. Spataro: sulle rogatorie non hanno alcun potere

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e il ministro della Giustizia Roberto Castelli

Susanna Ripamonti

MILANO Entro agosto, ma probabil-
mente molto prima, i giudici che
hanno condannato Cesare Previti a
11 anni di reclusione per la vicenda
Imi-Sir-Lodo Mondadori deposite-
ranno le motivazioni di quella sen-
tenza. E inevitabilmente, nella parte
che riguarda le tangenti pagate al giu-
dice Vittorio Metta per consegnare
la Mondadori a Silvio Berlusconi do-
vranno tirare in ballo le responsabili-
tà del premier, uscito da quel proces-
so per prescrizione, ma non per una
assoluzione. È questa la bomba desti-
nata a riscaldare ulteriormente l’esta-
te e per attenuarne l’impatto le difese
di Previti e Berlusconi si sono mobili-
tate sul fronte bresciano per far parti-
re l’inchiesta in cui sono indagati Il-
da Boccassini e Gherardo Colombo.
In questa guerra alla magistratura in
cui troppe mosse sono ormai preve-
dibili, possiamo scommetterci, si di-
rà: la sentenza è viziata da indagini
condotte in modo scorretto, da due
accusatori che sono a loro volta accu-
sati. Insomma, è già partita la guerra
preventiva che dovrebbe disinnesca-
re gli effetti delle motivazioni della
sentenza.

La situazione è in movimento an-
che per quanto riguarda il processo
Sme. Proprio oggi la prima sezione
del tribunale di Milano, davanti alla
quale si è svolto il processo a Berlu-

sconi (fino a quando non è stato so-
speso dal Lodo Schifani) invierà a
Roma, alla Consulta, gli atti relativi
all’eccezione di costituzionalità solle-
vata dai pm e dalla parte civile Cir,
sulla legittimità di quella legge. La
pratica avrebbe potuto partire molto
prima, ma è stata bloccata da un’ina-
dempienza delle presidenza del consi-
glio. Per mettere in moto la procedu-
ra i giudici avevano bisogno di tre
notifiche: della presidenza della Ca-
mera, della presidenza del Senato e
della Presidenza del consiglio. Le pri-
me due sono arrivate puntualmente,
ma la terza non si è ancora vista e a
questo punto Milano trasmetterà gli
atti a Roma anche senza la «cartolina
verde» dell’ufficio dell’imputato nu-
mero Uno. L’ennesimo conflitto di
interessi, l’ennesima inerzia determi-
nata dal fatto che il primo ministro
italiano è anche il principale imputa-
to per corruzione.

I tempi per la Consulta sono
strettissimi: in linea del tutto teorica,
se i giudici costituzionali dichiarasse-
ro illegittimo il Lodo Schifani, soprat-

tutto perché cancella il principio co-
stituzionale per cui tutti i cittadini
sono uguali davanti alla legge, il pro-
cesso potrebbe ripartire e dato che
mancano solo requisitoria e arringhe
potrebbe arrivare rapidamente a sen-
tenza. I difensori del premier lo san-
no bene e anche i funzionari della
presidenza del consiglio: perder tem-
po e tirare in lungo è la parola d’ordi-
ne principale. Il processo Sme, sia
per lo stralcio che riguarda solo Ber-
lusconi, sia per il filone principale in
cui sono rimasti Previti e tutti gli
altri imputati, deve necessariamente
concludersi entro l’8 gennaio del
2004. Dopo quella data il giudice a
latere Guido Brambilla verrà trasferi-
to inderogabilmente e il processo ri-
partirà da zero, con la certezza della
prescrizione. Questo è l’obiettivo di
tutte le manovre in corso.

Continua a far discutere, anche
tra gli addetti ai lavori, pure il colpo
di mano del ministro Castelli sulle
rogatorie. Dopo aver fatto tutto da
solo, il guardasigilli protesta: è stato
un trappolone che mi hanno teso i

pm milanesi. «Ma quale trappolone?
- gli risponde il procuratore aggiun-
to Corrado Carnevali -. Noi abbia-
mo restituito degli atti che ci erano
stati trasmessi violando le disposizio-
ni di legge».

E un altro procuratore aggiunto
milanese, Armando Spataro, che
chiarisce un concetto che il mondo
politico sembra aver dimenticato: «Il
ministro dovrà comunque inviare gli
atti della rogatoria agli americani,
qualunque sia l’esito del dibattito
parlamentare. Punto e basta». E spie-
ga: «Se anche l’intero parlamento,
per ipotesi, condividesse l’interpreta-
zione della legge data da Castelli e
avvallasse il blocco alle rogatorie in
indagini che riguardano il premier,
egualmente la rogatoria non potreb-
be essere fermata. Questo perché
una risoluzione parlamentare non
può sostituirsi alla funzione interpre-
tativa della legge che è devoluta solo
ai giudici, salvo far saltare il princi-
pio della divisione dei poteri».

Malgrado il ministro, i pm Alfre-
do Robledo e Fabio De Pasquale, tito-
lari dell’inchiesta Mediaset, hanno
comunque deciso di portarsi avanti.
Ieri Robledo ha raggiunto a Londra
il collega De Pasquale. Sono ferma-
mente convinti del fatto che il lodo
Schifani non si applichi alle indagini
e in attesa che il Parlamento faccia la
sua parte loro proseguono il lavoro
sulle rogatorie già inoltrate e che Ca-
stelli non ha intercettato.
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Ninni Andriolo

ROMA Il sasso ha smosso le acque
dello stagno. La zattera della lista
unica ulivista forse non prenderà
il largo nel 2004, ma le politiche
del 2006 vanno costruite per tem-
po. La proposta lanciata da Prodi
è in campo e i «no grazie» di oggi,
all’indomani delle europee - se
non prima - potrebbero cambiare
segno. Le vacanze in Italia del pre-
sidente della Commissione Ue as-
sumono significati diversi da quel-
li degli altri anni. I giornali ripor-
tano le varie
sfumature del
dibattito ali-
mentato dalla
proposta getta-
ta dal professo-
re in mezzo al
campo ulivista.
Il disco verde
di alcuni, il se-
maforo rosso
di altri e le va-
rianti che pos-
sono diventare
strade maestre per raggiungere
Strasburgo. «Ci sono alcuni parti-
ti che ritengono di andare alle ele-
zioni, in ogni caso, con il loro sim-
bolo? - chiede Fassino - A quel
punto si tratta di verificare se tra
le forze del centrosinistra che han-
no una caratterizzazione più rifor-
mista ci sono le condizioni per
andare alle europee con una lista
comune». Sarà il «patto» tra Ds,
Margherita e Sdi, l’approdo «più
prossimo» della proposta Prodi?
E il presidente della commissione
Ue «a mano a mano che si avvici-
na» il momento della scadenza
del suo mandato, come auspica il
segretario della Quercia, «gioche-
rà in Italia un ruolo politico sem-
pre più evidente»?

Il soggiorno maremmano del-
l’ex premier ulivista - due apparta-
menti presi in affitto nella villa
granducale dell’Uccellina - è all’in-
segna dell’assoluto riposo, ma evo-
ca scenari futuri. Alberese non è
Pantelleria, o Marettimo. Da Ro-
ma la Maremma si raggiunge facil-
mente. Capalbio e Ansedonia - do-
ve andranno in ferie molti leader
ulivisti - sono a un tiro di schiop-
po dal Parco. Facile, complici ami-
ci comuni, mettere in program-
ma incontri che mescolano politi-
ca e voglia di rivedersi. San Cascia-
no dei Bagni dista da Alberese cen-
totrenta chilometri. E lì, venerdì
sera, il ticket ulivista del ‘96 per
qualche ora si è ricomposto. L’oc-
casione? Una cena organizzata da
amici comuni, appunto. Romano
Prodi e Walter Veltroni, spiegano
le agenzie di stampa, «hanno fatto
il punto della situazione in un lun-
go colloquio». La situazione, inuti-
le dirlo, è quella scaturita dal «sas-
so» lanciato da Prodi nello «sta-
gno» ulivista. E Veltroni, che vuol
continuare a fare il sindaco di Ro-
ma ancora per molto - anche se
qualcuno ipotizza la sua candida-
tura a premier nel caso Prodi non

accettasse - è stato il vice presiden-
te del Consiglio quando il Profes-
sore sedeva a Palazzo Chigi. Non
si è parlato di ticket futuribili, a
San Casciano dei Bagni: oggi una
riedizione pura e semplice del ‘96
non starebbe né in cielo né in ter-
ra. Si è parlato, invece, di come
far compiere alla prospettiva della
lista unica dell’Ulivo altri «neces-
sari» passi in avanti. Commenta
Veltroni: «Abbiamo valutato con
soddisfazione i progressi fatti dal-
la proposta di Prodi che rientra
nello spirito delle cose che sia io
che lui abbiamo sostenuto in pas-

sato». I «sì»,
per la verità,
provengono
dalle fila dei
Ds, dalla Mar-
gherita e dallo
Sdi, non da tut-
ti i comparti
dell’Ulivo. Va-
lutare positiva-
mente «i pro-
gressi» significa
che l’ipotesi rea-
listica di una li-

sta riformista per le europee è con-
divisa anche da Prodi? Negli am-
bienti vicini al Professore le paro-
le di Fassino, a proposito del pat-
to tra i riformisti, sono state giudi-
cate favorevolmente. Erano state
accolte «con sorpresa», invece, le
notizie riportate dalla stampa sul-
la «irritazione» provocata dalla
proposta del presidente della
Commissione Ue in casa Ds.
«Non corrispondevano a quello
che si sapeva», spiegano. Veltroni
e Prodi hanno parlato anche di
questo, dei passi avanti possibili
in direzione della maggiore unità
da raggiungere in casa ulivista.
«Le diverse forze del riformismo e
del centrosinistra devono conver-
gere il più possibile - aveva affer-
mato qualche giorno fa il sindaco
di Roma - Le elezioni europee pos-
sono essere l'occasione giusta per
sperimentare un'idea di aggrega-
zione riformista». Insomma, Vel-
troni e Fassino dosano assieme
prospettiva e realismo. «Se non si
riuscirà a fare una lista unica dell'
Ulivo ma una lista riformista -
spiega lo Sdi Roberto Viletti, com-
mentando il “gradualismo” del se-
gretario Ds - lo considererei un
passo avanti molto positivo nella
direzione strategica della costru-
zione della casa dei riformisti». La
prima strada da imboccare, co-
munque, dovrà essere quella della
lista unica ulivista. Le varianti si
possono mettere nel conto solo se
la via principale risulterà interrot-
ta. Se non avrà il lasciapassare,
cioè, di tutti i partiti dell’Ulivo.
«Non si discute mai della subordi-
nata, perché così si abbandona la
principale e la principale è la lista
unica», avverte Dario Franceschi-
ni, della Margherita. Ma negli in-
contri politici più o meno riserva-
ti di questa estate «la subordina-
ta» prende corpo. O perché ri-
sponde alla strategia di alcuni, o
per il realismo di altri.

Il primo cittadino
della capitale non nasconde
di vedere molto bene
sia la proposta dell’ex premier
sia quella avanzata
dal segretario Ds

‘‘

Prodi e Veltroni: «L’Ulivo fa passi avanti»
Incontro tra i due leader del successo del ’96. Sdi e Margherita: sì al patto tra riformisti proposto da Fassino

Il presidente della
Commissione Ue

e il sindaco di Roma
hanno cenato insieme

venerdì sera a San Casciano
dei Bagni

ROMA Un ddl unico di riforma costitu-
zionale «strutturato come un vassoio do-
ve chiunque della maggioranza pù pren-
dere o togliere secondo i gusti non è il
modo migliore ma anzi lo strumento
peggiore per una nuova stagione di rifor-
me fatta nella collaborazione con l'oppo-
sizione». Così come «è falsa la vulgata
diffusa a piene mani dalla Cdl negli ulti-
mi mesi, secondo cui il sistema elettora-
le delle Province che combina elezione
diretta del presidente e proporzionale

funziona bene».
Ma soprattutto «bisogna stare mol-

to attenti al premierato forte di Berlusco-
ni perché se è elezione diretta di un ca-
po, con separazione del Governo dal Par-
lamento, può essere una pericolosa re-
gressione della democrazia». Se ne dice
convinto, in una conversazione con
l'Adnkronos, il padre dell'attuale sistema
elettorale Sergio Mattarella, a dieci anni
dall'esordio del mattarellum. Il Parla-
mento, infatti, approvò la nuova legge

in via definitiva il 4 agosto 1993. Matta-
rella definisce «senza fondamento e solo
strumentale» quella che i 'saggì della Cdl
indicano come 'linea guidà della nuova
riforma elettorale, ovvero la necessità di
omogeneizzare i sistemi di elezione al
Parlamento europeo, a quello nazionale
e nelle Autonomie regionali e locali.

«È un puro pretesto -denuncia l'ex
vicepremier della Margherita- perché si
tratta di tre realtà assolutamente diverse,
con livelli di rappresentatività e rapporti
con il territorio totalmente diversi fra gli
eletti a Strasburgo, Roma e nelle Autono-
mie territoriali. L'elezione diretta del ca-
po del governo che ha senso e funziona
al livello territoriale può diventare ri-
schiosa rispetto al capo del governo na-
zionale».

Innanzitutto, «perché già oggi -dice

Mattarella- è un fatto che i candidati
premier vengano scelti prima e non do-
po le elezioni.

Ma soprattutto perché può determi-
nare un'inaccettabile personalizzazione
del potere esecutivo. Ed il rischio c'è.
Perché la Cdl sembra puntare ad un mo-
dello di premierato diverso da quello
proposto dall'Ulivo con il potere del pre-
mier di revocare i ministri ed anche di
condizionare lo scioglimento delle Ca-
mere. L'obbiettivo appare una vera e
propria separazione fra governo e Parla-
mento, con riduzione del potere di con-
trollo delle Camere sull'esecutivo».

Più in generale, da unico parlamen-
tare degli ultimi quaranta anni ad essere
riuscito nell'impresa di riformare la leg-
ge elettorale nazionale, Mattarella dà a
Berlusconi e alla Cdl due consigli. Il pri-

mo è di «non mettere mano ad alcun
testo fino a quando non è condivisa e
certa la cornice della nuova forma di
Stato e di governo», ricordando che
«non è un caso se il sistema elettorale è
contenuto in leggi ordinarie mentre for-
ma di Stato e di Governo sono definite
dalla Costituzione».

Il secondo, più politico, è di «riflette-
re ancora prima di buttare via l'attuale
sistema». «Non sarà il massimo ed è sicu-
ramente perfettibile -dice il parlamenta-
re della Margherita- ma ha sicuramente
dato frutti: ha incardinato il bipolari-
smo, ha assicurato maggioranze e gover-
nabilità, ha trasformato maggioranze re-
lative in maggioranze parlamentari an-
che ampie, ha assicurato rapresentanza
in Parlamento anche alle forze non coa-
lizzate».

‘‘

Chi recupera l’astensionismo di sinistra
Giorgio Galli

legge elettorale

L e vivaci polemiche che han-
no preceduto a sinistra il re-

ferendum del 15 giugno, non mi
pare siano state seguite da un’at-
tenta valutazione del suo risultato,
comparato con quello delle elezio-
ni amministrative immediatamen-
te precedenti. È un’analisi utile
proprio a partire da Milano, che
presenta un valore in controten-
denza rispetto a quello nazionale.
A tale livello, infatti, la percentua-
le dei «si» è superiore a quella regi-
strata da tutta la sinistra (da Rifon-
dazione allo Sdi) nelle elezioni po-
litiche del 13 maggio 2001. A Mila-
no, invece, la percentuale è inferio-
re, un indice importante delle diffi-
coltà della sinistra nella città che
permane capitale del centro-de-
stra. Occorre partire dalle cifre,
senza arrotondamenti in eccesso: i
«si» non sono stati undici milioni,
come spesso si dice a sinistra. So-
no stati 10.245.809, comunque ol-
tre ottocentomila in più dei voti
raccolti da tutta la sinistra nelle
elezioni politiche (9.426.012). Si

tenga presente che tra i partiti che
la componevano si erano pronun-
ciati per l’astensione tutto lo Sdi
(almeno 400.000 voti della coali-
zione coi Verdi, definita Girasole;
805.340 il 13 maggio) e una larga
maggioranza dei Ds (6.151.154 vo-
ti il 13 maggio). Supponendo che
quasi tutti gli elettori socialisti si
siano attenuti alle direttive di parti-
to e che lo abbia fatto il dieci per
cento degli elettori diessini (la lo-
ro grande maggioranza ha eviden-
temente votato «sì»), per un com-
plesso di un milione di voti (400
mila più 600 mila), abbiamo un
totale di circa 1.800.000 voti (gli
800 mila registrati più questo pro-
babile milione), da aggiungere a
quelli che tutta la sinistra aveva

conseguito da due anni fa.
È legittimo supporre che siano vo-
ti provenienti dall’astensionismo
di sinistra, di elettori collegati alla
tradizione culturale della sinistra,
ma che nelle elezioni (politiche e
amministrative) non votano per i
partiti che abitualmente la espri-
mono e che hanno invece votato il
15 giugno. Come recuperare que-
sti voti in sede politica è per la
sinistra un problema molto diffici-
le. Occorre tenere presente che
quella del referendum era una lot-
ta sbagliata e perdente. Sbagliata
perché, anche se, per assurdo, aves-
sero vinto i «si», l’art.18 sarebbe
rimasto di fatto inapplicabile alle
aziende sotto i 15 dipendenti, ove
esistono rapporti personali e parti-

colari che rendono di fatto impos-
sibile un rientro coatto al lavoro
che determinerebbe impraticabili
quei rapporti dopo un licenzia-
mento. Lotta anche perdente, per-
ché non vi erano dubbi che il quo-

rum non sarebbe stato raggiunto.
Quel milione e 800.000 voti sem-
bra quindi disponibile per un ge-
sto di rifiuto dell’egemonia capita-
listica (se vogliamo usare un lin-
guaggio “vetero”, ma sintetico),
ma non per un programma rifor-
mista di sinistra, alternativo a quel-
lo del centro-destra. Nonostante
la difficoltà del recupero, nono-
stante che il successo elettorale del-
l’alternativa al centro-destra di-
penda dalla conquista di un eletto-
rato più al centro, penso che la
sinistra debba riflettere sul possibi-
le recupero di quell’astensioni-
smo. Esso è infatti avvenuto il 15
giugno, mentro non è avvenuto
(contrariamente a quanto si dice a
sinistra) nelle elezioni amministra-

tive, così come non era avvenuto
l’anno scorso. In entrambi i casi il
successo dei centro-sinistra è dipe-
so, in gran parte, dal manifestarsi
di un astensionismo di destra. I
«girotondi» e «girandole» del
2002, le grandi manifestazioni si-
no al febbraio 2003, hanno avuto
il grande merito di bloccare un
ulteriore astensionismo a sinistra,
ma non hanno recuperato quello
che si manifesta da ormai oltre un
decennio.
Rispetto a questo quadro naziona-
le, Milano è in controtendenza. In
città i «si» sono stati 169.258, men-
tre il 13 maggio 2001 tutta la sini-
stra (da Rifondazione allo Sdi) ne
aveva raccolti 201.588. È un dato
che fa riflettere sulla particolare

debolezza della sinistra a Milano.
Si può supporre che sia stata trai-
nante per i «sì» la scelta della Cgil
(essi sono stati il doppio dei suoi
iscritti a livello nazionale). A Mila-
no i «si» non hanno probabilmen-
te lo stesso rapporto (la Cgil ha
230 mila iscritti).
Rimane il fatto che a Milano, che
pure è la città della grande manife-
stazione del Palavobis (febbraio
2002) e dei girotondi, l’astensioni-
smo di sinistra non è stato recupe-
rato neanche il 15 giugno. Credo
che continui a esercitare un’in-
fluenza negativa sulla sinistra il ri-
cordo del suo coinvolgimento nel-
l’economia della corruzione in
quella che è stata, prima che del
centro-destra, la capitale di Tan-
gentopoli. Se la sinistra non deve
indulgere all’eccessivo ottimismo
per i recenti esiti elettorali, a Mila-
no deve indulgervi meno che altro-
ve, pur se le difficoltà e i contrasti
del centro-destra le offrono un’oc-
casione già alle elezioni provincia-
li dell’anno prossimo.

Mattarella: il premierato forte?
Una regressione della democrazia

Il presidente della Commissione europea Romano Prodi con il sindaco di Roma Walter Veltroni
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DALL'INVIATA  Caterina Perniconi

NAPOLI Piero Fassino a Napoli
dalle donne Ds non è potuto
sfuggire al tema del giorno. «È
un atto illegittimo l'interpreta-
zione data da Castelli della legge
sulle rogatorie. Se il ministro
non torna indietro sulla sua deci-
sione - ha detto - se ne deve
andare». E ha definito la mozio-
ne di sfiducia del centrosinistra
«lo strumento estremo col quale
vogliamo spingere il ministro
Castelli a cambiare atteggiamen-
to», ricordan-
do che, se il
Guardasigilli
non farà un
passo indietro,
«la mozione
verrà discussa
e votata, ed
ognuno dovrà
prendersi le
proprie re-
sponsabilità».

Il dibattito
allo stadio Col-
lana con Bar-
bara Pollastri-
ni è stato carat-
terizzato da
un vivace
scambio di bat-
tute tra il segre-
tario diessino
e Maria Latel-
la, giornalista
del Corriere
della sera, chia-
mata a mode-
rare il dibatti-
to. Piero Fassi-
no non ha gra-
dito l'ennesi-
mo riferimen-
to alla possibi-
le esistenza nel-
la coalizione
d i u n
king-maker,
un regista oc-
culto dietro la
leadership di
Romano Pro-
di. «La cultura
del sospetto è
alimentata dal
giornalismo -
ha detto Fassi-
no - sul Corrie-
re della Sera
ho letto per
quattro volte
“Fassino dice così ma pensa di-
versamente”, e non è facile vive-
re così». Poi il segretario diessi-
no ha pregato la stampa di dedi-
carsi «alle politiche per i cittadi-
ni» e non al «gossip giornalisti-
co» che non interessa ai più, e
alla conduttrice di dedicarsi ad
un'inchiesta «sulle ipotesi insi-
nuate, e mai avveratesi, dal suo
quotidiano negli ultimi dieci an-
ni».

Poi la parola alle donne dies-
sine, rappresentate dalla coordi-
natrice nazionale Barbara Polla-
strini, che ha spiegato al segreta-
rio del partito l'esigenza di esse-
re di più e più importanti, non

solo nelle istituzioni, ma anche
nel lavoro, nella formazione, nel-
la società. Piero Fassino ha pro-
messo alle donne che anche se
«il disegno di legge proposto,
che stabilisce l'alternanza uo-
mo-donna per le liste elettorali
non andrà in porto, i Ds lo utiliz-
zeranno nelle proprie liste. Per
sollecitare - ha detto il segretario
- anche gli altri partiti a cambia-
re la situazione attuale di rappre-
sentanza femminile che oggi è a
livelli inaccettabili». Dopo aver
premesso le cause di una crisi
lacerante nel centrodestra, e lo

spostamento
dell'opinione
pubblica, dalle
ultime ammi-
nistrative, ver-
so il centrosini-
stra, il segreta-
rio dei Ds ha
sottolineato
l'importanza
del voto delle
donne nel ri-
sultato della
consultazione
del maggio-
giugno scorso.
«Le donne in
questi due an-
ni - ha detto
Piero Fassino
- hanno capito
quanto il go-
verno di cen-
trodestra sia
lontano dalle
aspettative.
Promettevano
opportunità
in piu. Ma per
le donne è di-
minuita l'occu-
pazione e au-
mentato il pre-
cariato. Sono
state ridotte o
congelate le
politiche per
la famiglia e
per l'infanzia.
E recentemen-
te - ha aggiun-
to il segretario
- il ministro
Prestigiacomo
ha deciso di
sciogliere la
Commissione
Pari Opportu-
nità per paura
che le facesse

ombra. Perciò le donne non han-
no nessuna ragione per guarda-
re con fiducia il governo Berlu-
sconi».

Poi le riflessioni sugli errori
della sinistra, e l'ipotesi di una
lista unica per le elezioni del
2004, come proposto da Roma-
no Prodi: «Dall'esito politico del-
la prossima tornata elettorale, si
potrà capire cosa succederà in
seguito». Per Fassino il centrosi-
nistra dovrà «andare avanti nell'
unità», con «candidati credibili,
schieramenti uniti, liste civiche
e locali». Ma «con programmi
che interessino i cittadini, non
solo contro Berlusconi».

Il leader diessino polemizza
con la Latella del Corriere
«Ho letto 4 volte sul vostro
giornale, “Fassino dice così ma
pensa diversamente”.
Basta gossip»

‘‘

Fassino: sì all’alternanza uomo-donna nelle liste
«Come Ds lo faremo, anche se non passa il disegno di legge in Parlamento»

Il segretario
della Quercia

alla Festa di Napoli
Barbara Pollastrini:

la presenza femminile deve
crescere ovunque

Osvaldo Sabato

FIRENZE «La cosa tristissima era quando
si facevano le feste de l’Unità e l’Unità
non c’era più! Era una cosa desolante»
osserva una signora quarantenne men-
tre addenta una fetta di cocomero, insie-
me ad altre persone, saluta il segretario
della Quercia Piero Fassino arrivato da
poco alla Fortezza da Basso con il diret-
tore dell’Unità Furio Colombo per un
dibattito sulla situazione politica attuale.
Nonostante il sabato di mare, il caldo e
la serata afosa, le sedie, circa un migliaio
davanti al palco, sono tutte occupate già
prima dell’inizio dell’incontro, altre deci-
ne di persone sono in piedi, circondate
dal frastuono della Festa. Dopo una bre-
ve introduzione del segretario fiorenti-

no dei diesse, Manule Auzzi, è stato Fu-
rio Colombo a dare il via alla discussio-
ne. E non poteva fare a meno di toccare
uno degli argomenti più caldi di questi
giorni. Spingendo subito sull’accelerato-
re, Colombo, chiama in causa il mini-
stro più chiacchierato del momento: il
Guardasigilli Castelli. Che dopo aver det-
to di no alla grazia a Sofri «mette le mani
nelle carte dei giudici, viola il segreto
giudiziario, tenta di fermare un’istrutto-
ria, vuole fermare una rogatoria, contro
la stessa legge vergogna quale è il lodo
Schifani, contro quella stessa legge vergo-
gna, che ci ha già disonorato agli occhi
dell’Europa e delle altre democrazie», af-
ferma il direttore dell’Unità. Le convul-
sioni che agitano il centro destra dopo la
sortita di Castelli di questi giorni, rispon-
de Fassino, sono nate dopo che il mini-

stro della giustizia ha compiuto un atto
definito dal leader diessino «esplicita-
mente illegittimo e illecito, poiché ha
dato una interpretazione estensiva del
lodo Schifani, che viola il dettato della
legge e anzi, non solo questo». Il no di
Castelli alla richiesta di rogatoria fatta
dai pm nell’ambito di una inchiesta in
cui è coinvolto anche Berlusconi ha fat-
to saltare i fragili equilibri nella stessa
maggioranza.

Non solo l’opposizione: i diesse e
l’Ulivo hanno deciso di chiedere che il
ministro Castelli si dimetta. Ma anche la
maggioranza con i centristi dell’Udc e
con An chiede a Castelli di fare marcia
indietro mettendolo addirittura di fron-
te ad un ultimatum con la richiesta di
dimissioni. «Vediamo se alle parole se-
guono i fatti», chiosa Fassino. Ma è la
mancanza del senso dello Stato, del ri-
spetto delle istituzioni di questa maggio-
ranza a preoccupare il segretario diessi-
no: «Volete un esempio? - dice Fassino
dal palco della Festa - quando Berlusco-
ni è andato a Bruxelles non è stato grave
l’incidente con Schulz quanto l’aver af-
fermato apertamente che il parlamento

italiano aveva approvato a suo favore
appena tre leggi...». Gli interessi privati,
per Fassino, che si attorcigliano ai ruoli
istituzionali, sono un cappio, che soffo-
cano l’intero Paese. E quando non ci
sono, i danni si registrano lo stesso. Co-
me non pensare al razzismo strisciante
della Lega: «Vogliamo ritornare a dire
agli altri Stati europei che questo non è
uno Paese razzista, che sogna cannonate
contro gli immigrati, e non va farneti-
cando come ha fatto l’onorevole Borghe-
zio maledicendo il sindaco di Torino so-
lo perché ha detto sì al voto agli immigra-
ti», osserva Colombo. E poi il lavoro, la
crisi economica, il futuro dei giovani, la
pace, le mani del premier sull’informa-
zione «tutti aspetti vergognosamente
ignorati», spiega il direttore dell’Unità.
«Ma in che Paese viviamo...», chiede Co-
lombo a Fassino. «Viviamo in un Paese
in cui da qualche settimana noi assistia-
mo alla esplosione della crisi di questo
centro destra», risponde a ruota il segre-
tario diessino. E gli esempi di questi ulti-
mi mesi per Fassino confermano tutto
ciò. «Quando sono arrivati gli immigrati
a Lampedusa, si sono spaccati sull’immi-

grazione. Sul Dpef presentato da Tre-
monti, metà del governo contesta la sua
politica, sulla giustizia la crisi è totale,
sulla Europa l’inizio del semestre è inizia-
to con le offese di Berlusconi al parla-
mento europeo e al deputato tedesco
Martin Schulz» sintetizza ancora Fassi-
no. A proposito proprio ieri Schulz ha
annunciato che non verrà alla Festa del-
l’Unità di Firenze «per gravi problemi
famigliari». La crisi sarebbe totale e rap-
presenta la punta di un iceberg che risen-
te di un clima diventato rovente per il
governo dopo i pessimi risultati delle
ultime amministrative. È stata questa
per Fassino la chiave di volta che ha
permesso alle divisioni interne al centro
destra di emergere creando intorno al-
l’esecutivo un clima di sfiducia. L'obietti-
vo è quello di battere Berlusconi alle eu-
ropee del 2004 e l'Ulivo dovrà decidere
unito il modo migliore per raggiungerlo
conclude Fassino: «Ho detto a Prodi che
aveva avanzato la proposta di liste comu-
ni alle europee, che i diesse come hanno
sempre fatto in questi anni, lavorano
per l’unità. Tutto ciò che è buono per
l’Ulivo è buono anche per i diesse».

‘‘

Su Castelli:
la mozione di sfiducia
è uno strumento
estremo. Andremo
fino in fondo se nulla
cambia

– Dpef
La Camera arriva al voto su un Dpef in
cui sembra credere, e senza troppa con-
vinzione, soltanto il ministro Tremonti.
L’Ulivo presenterà una risoluzione unita-
ria, di cui sarà relatore Giorgio Benvenu-
to, contraria al documento, giudicato
una scatola vuota, privo di scelte volte a
imboccare la strada dello sviluppo e a
creare le condizioni per la ripresa: la di-
mostrazione, in sostanza del fallimento
della politica economica del governo.
Nessuno dei problemi più gravi del Pae-
se viene affrontato. Dalla crisi industria-
le, al rilancio dei consumi. Dal Mezzogior-
no, alla realizzazione delle opere pubbli-
che, che ogni giorno che passa si riduco-
no nel numero e hanno sempre meno
risorse a disposizione. Tant’è che a Lu-
nardi e Berlusconi non resta che inaugu-
rare le infrastrutture finanziate e, in gran
parte, realizzate dal centro sinistra.
Una raffica di critiche condivise da Cgil,
Cisl e Uil e da tutte le associazioni della
piccola e media impresa e degli industria-
li con le quali l’Ulivo si è confrontato la
settimana scorsa per discutere le linee di
un programma capace di contrastare il
declino di competitività dell’Italia. Incon-
tri che proseguiranno questa settimana
con le associazioni degli agricoltori, dei
consumatori, degli enti locali e del Terzo
settore. "Vago e rinunciatario", infine, so-

no gli aggettivi usati dal governatore del-
la Banca d’Italia Fazio in un’ audizione
sul Dpef, che è stata un vero e proprio
grido d’allarme sul futuro del Paese.

– Pubblica amministrazione
Le procedure per l’acquisto di beni e di
servizi della Consip (la società statale che
si occupa delle gare per le forniture) ri-
schiano di colpire pesantemente la picco-
la e media impresa. L’esame alla Camera
del decreto sulle Fondazioni bancarie, in
cui tali norme sono contenute, offre però
la possibilità di rivederle. La commissio-
ne Finanze, d’altra parte, ha già dato il
suo benestare a sostanziali modifiche, ap-
provando all’unanimità una risoluzione
del vice presidente del Gruppo Ds-Ulivo
Mauro Agostini. Un documento in cui so-
no indicati i soli strumenti in grado di
salvaguardare la possibilità per le piccole
e medie imprese di partecipare alle gare
per le forniture alla pubblica amministra-
zione senza essere discriminate e senza
mettere a rischio decine di migliaia di
posti di lavoro. Sulla conversione del de-
creto si voteranno tre pregiudiziali di co-
stituzionalità presentate dall’Ulivo.

– Inchiesta su Ilaria Alpi
Nove anni d’inchieste non sono stati suf-
ficienti a consegnare alla giustizia i man-
danti e gli esecutori dell’assassinio della
giornalista del Tg3 Ilaria Alpi e dell’opera-
tore Miran Hrovatin. Ora, su proposta di
Valerio Calzolaio, si tenta la strada della
commissione parlamentare d’inchiesta,
la cui costituzione è al voto dell’aula di
Montecitorio. Una commissione con
un’ampia legittimazione, visto l’assenso
concesso da tutti i Gruppi, con poteri
inquirenti, che agisca su scala internazio-
nale, potrebbe quindi cominciare a lavo-
rare già da settembre. Con sei mesi a
disposizione per portare avanti le sue
indagini.

– Salvare Amina Lawal
"Il governo italiano metta in atto tutte le
iniziative necessarie nei confronti di quel-
lo nigeriano per salvare Amina Lawal dal-
la lapidazione". L’impegno è contenuto
in una mozione di cui è prima firmataria
Beatrice Magnolfi, questa settimana al
voto della Camera. La condanna per la
donna nigeriana, divenuta ormai simbo-
lo di una lotta per l’affermazione dei dirit-
ti umani, è stata stabilita l’anno scorso in
base alla legge islamica della sharia. Ami-
na è accusata di aver avuto una figlia
fuori dal matrimonio.

(a cura di Piero Vizzani)

«Il centrosinistra
dovrà andare avanti
nell’unità. Ma con
programmi che
interessino
i cittadini»

– Dpef. L'ultima settimana di lavori
del Senato, prima della pausa esti-
va, sarà largamente occupata, per i
lavori d'aula, dall'esame del Dpef
(Documento di programmazione fi-
nanziaria ed economica). Domani
inizierà il dibattito, che si conclude-
rà mercoledi, con il voto finale. Si
voterà un parere. L'opposizione pre-
senterà un documeto alternativo di
minoranza.

– Patente a punti. Il decreto di riforma
del codice della strada che prevede le
famose norme sulla patente a punti,
sarà esaminato e votato in aula in
una pausa dell'esame del Dpef. Le
opposizioni hanno protestato per il
poco tempo a disposizione per il di-
battito. Considerata, infatti, che la da-
ta di scadenza cade proprio nel mez-
zo della chiusura estiva, i senatori
saranno obbligati a esaminare un
provvedimento praticamente.

– Energia. Prosegue alla commissio-
ne Industria l'esame del ddl sul rior-
dino del sistema energetico (legge
Marzano), votato alla Camera, dopo
nove mesi di dibattito.
Delega il governo in materia di pro-
duzione dell'energia elettrica, di stoc-
caggio e vendita di Gpl e per la ge-

stione dei rifiuti radioattivi. Andrà in
aula a settembre.

– Produzione emoderivati. La com-
missione Sanità sta portando a ter-
mine un provvedimento di largo re-
spiro che modifica profondamente
tutta la legislazione per la disciplina
delle attività trasfusionali e per la
produzione nazionale di emoderiva-
ti. Il ddl era già approdato in aula in
marzo, ma fu rimandato in commis-
sione per ulteriori approfondimenti.

– Ambiente. Il ddl di modifica della
Costituzione sull'ambiente (inseri-
sce un comma all'art.9 nel senso di
aggiungere alla tutela del paesaggio
e del patrimonio artistico e culturale
da parte della Repubblica anche
l'ambiente), approvato in commis-
sione Affari costituzionali, è in calen-
dario per i lavori d'aula. E' probabi-
le, però, il rinvio alla ripresa autunna-
le. La commissione Ambiente esa-
mina, nel contempo un ddl sui rifiuti
pericolosi ed uno su misure per le

isole minori.

– Calendario e rinvii. Redigendo il ca-
lendario per questo scorcio di legi-
slatura pre-estivo, la conferenza dei
capigruppo ha inserito importanti
provvedimenti come la procreazio-
ne assistita, l'indultino, la riforma
del Corpo forestale dello Stato, le
norme per l'elezione dei Comitati ita-
liani all'estero, misure per i piccoli
comuni (approvate alla Camera), in-
terventi per i porti, che saranno, pe-
rò, quasi sicuramente rinviati alla ri-
presa autunnale. Ancora in commis-
sione, la riforma dell'ordinamento
giudiziario, la delega per la riforma
previdenziale, la devolution e tutte le
riforme elettorali e costituzionali
(premierato, presidenzialismo, for-
ma di governo, Senato federale
ecc.)

– Rinnovo cariche. Tutte le commis-
sioni parlamentari rinnoveranno do-
mani i propri organismi dirigenti,
come prevede il regolamento del Se-
nato, a metà legislatura. Nel con-
tempo, potranno essere modificati
gli assetti delle commissioni stes-
se, secondo le designazione dei
gruppi.

(a cura di Nedo Canetti)

‘‘‘‘

Festa Unità di Firenze

Agenda SenatoAgenda Camera

Colloquio Fassino-Colombo:
«La destra ha messo in crisi l’Italia»

ROMA È tempo di bilanci di fine stagione, in vista delle
vacanze parlamentari ed istituzionali, al Quirinale, a
palazzo Madama e a Montecitorio. Ad agosto l'unica
istituzione in funzione a ritmo normale resterà, infatti,
palazzo Chigi.
Come vuole una tradizione ormai ultra centenaria, a
segnare l'inizio della vacanza parlamentare sarà, nella
settimana che si apre oggi, la Cerimonia del Ventaglio
che quest'anno festeggia la centoventesima edizione.
Ovvero, l' incontro di fine luglio fra l'Associazione
Stampa Parlamentare e i presidenti delle Camere (dalla
presidenza Scalfaro anche con il presidente della
Quirinale) nella quale i giornalisti che si occupano di
politica parlamentare regalano ai presidenti ventagli
d'autore in quella che è diventata l'occasione per il
bilancio della stagione di lavoro nelle istituzioni appena
conclusa.
Non esiste un protocollo che fissa l'ordine dei tre incontri
fra l'Asp e i presidenti: quest'anno, sarà oggi il presidente
della Camera Pier Ferdinando Casini il protagonista
della prima delle tre cerimonie. Martedì, invece, i
giornalisti parlamentari saliranno al Quirinale per
incontrare il presidente Ciampi. A palazzo Giustiniani,
probabilmente venerdì, sarà infine il presidente del
Senato a salutare per ultimo la stampa parlamentare.

Il segretario nazionale dei Ds Piero Fassino alla festa dell’Unità delle donne ieri a Napoli  Abbate / Ansa

Si apre oggi la settimana
del “Ventaglio”
Oggi cerimonia con Casini
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Gabriel Bertinetto

Cosa volevano veramente, e su quali
appoggi ad alto livello forse contava-
no, i trecento ammutinati che per un
intero week-end hanno fatto riassapo-
rare agli abitanti di Manila l’atmosfe-
ra, per loro invero non inusuale, del
golpe? A mezzanotte tutto è finito
senza che venisse sparato un solo col-
po e che ad alcuno fosse torto un
capello. La presidente Gloria Arroyo,
in un eccesso di euforia, ha persino
parlato di «trionfo della democra-
zia», ma l’impres-
sione è piuttosto
che la democra-
zia nelle Filippi-
ne sia salva per il
rotto della cuffia.

Né al mo-
mento si riesce a
capire quale sarà
la sorte dei ribel-
li, nonostante la
Arroyo abbia det-
to che saranno
«oggetto di un’in-
chiesta e la loro
sorte verrà decisa in applicazione del
diritto militare». Fatto sta che ieri se-
ra nessuno parlava più degli ordini di
arresto spiccati solo il giorno prima
nei confronti di settanta giovani uffi-
ciali coinvolti nella vicenda. La Ar-
royo si è limitata ad affermare che
tutti i 296 partecipanti alla rivolta si
stavano ritirando e avrebbero fatto
ritorno alle loro caserme.

Ricapitoliamo. Sabato mattina il
governo annuncia di avere scoperto
un tentativo golpista. È la stessa presi-
dente Arroyo ad informare la nazio-
ne del pericolo corso dalle istituzioni,
assicurando contemporaneamente
che la situazione è sotto controllo e
che solo un piccolo gruppo di milita-
ri rinnegati ha aderito al complotto. I
vertici delle forze armate si schierano
subito al suo fianco.

All’alba di ieri mattina il fanta-
sma della rivolta si materializza nel
quartiere commerciale di Makati. Uo-
mini armati, che sulla divisa esibisco-
no come segno di riconoscimento un
bracciale rosso, occupano il centro
Ayala, un insieme di edifici che com-
prende un hotel a cinque stelle, due
grandi magazzini, il complesso resi-
denziale Oakwood, centinaia di nego-
zi ristoranti caffé cinema, frequentati
quotidianamente da migliaia e miglia-
ia di cittadini. Piazzano ordigni esplo-
sivi lungo il perimetro della zona da
loro controllata. Sequestrano, ma li-
berano quasi subito, alcuni abitanti
dei palazzi occupati, tra cui l’amba-
sciatrice d’Australia.

E mentre la zona viene circonda-
ta dalle truppe regolari, lanciano pro-
clami. Negano di puntare a un colpo
di Stato. «Non intendiamo impadro-
nirci del potere -affermano i promo-
tori della clamorosa impresa in un
comunicato-. Chiediamo al regime
in carica di farsi da parte, perché non
ha nulla di diverso da quelli preceden-
ti. Per questo siamo pronti a sacrifica-
re le nostre vite». Più che un attacco
allo Stato la loro sarebbe insomma
una testimonianza politica molto mu-
scolare. Una denuncia, armi alla ma-

no, della corruzione del governo in
carica, che, dicono, vende armi a quel-
li stessi guerriglieri comunisti e islami-
ci contro cui combatte. Una protesta,
con il dito sul grilletto, per l’ingiusti-
zia sociale e le discriminazioni di trat-

tamento economico in seno all’eserci-
to stesso. Così almeno, in un susse-
guirsi di annunci, dichiarazioni e in-
terviste, cercano di dipingere la loro
azione, forse per guadagnare tempo,
forse perché consapevoli di essere sta-

ti smascherati prima di entrare in
azione, forse perché sentono puzza di
tradimento da parte di quelli che li
hanno mandato avanti e ora esitano
ad assumere la paternità dell’impre-
sa.

Chi? I sospetti si indirizzano ver-
so due ambienti che potrebbero an-
che nell’occasione essersi alleati. Da
un lato i militari o ex-militari di
orientamento populista che sin dal-
l’epoca del dittatore Ferdinand Mar-
cos sono periodicamente scesi in cam-
po per contrastare governi accusati di
corruzione e di riforme mancate. Dal-

l’altro settori po-
litici legati al pre-
decessore della
Arroyo, Joseph
Estrada, un ex-at-
tore. Quest’ulti-
mo, accusato di
una serie di reati,
vide precipitare
a livelli minimi
una inizialmente
vastissima popo-
larità, a causa del
fallimento della
sua politica eco-

nomica. E alla fine fu rovesciato da
una formidabile mobilitazione di
piazza con il benestare dei generali e
della potentissima Chiesa cattolica.
Estrada è agli arresti, rifiuta di difen-
dersi nel processo a suo carico, e so-
stiene di essere il legittimo presiden-
te, mentre la sua ex-vice Arroyo a suo
giudizio è una usurpatrice.

L’insurrezione di Makati è stata
un disperato tentativo, subito rientra-
to, di riportare al potere Estrada? Il
generale Victor Corpus, capo dell’in-
telligence, sostiene che personalità
«importanti» hanno agito dietro le
quinte, e la polizia rivela di avere sco-
perto un deposito di munizioni in
una casa appartenente ad Estrada. Il
ministro degli Interni José Lina poi,
non ha esitato a stigmatizzare il com-
portamento ambiguo dell’ex-ufficia-
le Greg Honasan, un senatore che ha
partecipato alle trattative per indurre
i rivoltosi alla resa. Honasan è un per-
sonaggio notissimo nelle Filippine
per il ruolo di primo piano avuto
nella deposizione del dittatore Mar-
cos e in una serie di golpe successiva-
mente tentati da settori minoritari
delle forze armate contro il regime
democratico di Cory Aquino. I dubbi
restano. Del resto la Arroyo ha alluso
a possibili responsabilità di politici
dichiarando ieri sera che «saranno
perseguiti civili eventualmente coin-
volti in qualunque cospirazione».

Il complotto forse ispirato da
gruppi legati al deposto capo di
Stato Joseph Estrada
Sospetti anche su politici
ed ex-ufficiali coinvolti
in precedenti rivolte

‘‘Incerta la sorte dei
ribelli. La Arroyo ha

detto che saranno oggetto
di un’inchiesta e la loro sorte
verrà decisa in applicazione

del diritto militare

Presidente dal 20 gennaio 2001
dopo una lotta con Joseph Estra-
da, il presidente corrotto che è
finito in carcere. Ha dovuto ve-
dersela subito con il gruppo di
terroristi di Abu Sayyaf, specializ-
zato in sequestri e in riscatti. Poi
si è trovata di fronte i complicati
negoziati con il Fronte islamico
Moro. Gloria Macapagal Ar-
royo, presidente delle Filippine,
non ha mai avuto un momento
di pace sul piano politico.

L'anno scorso è stata forte-
mente contestata dalle sinistre,
ostili alla presenza di soldati ame-
ricani a fianco dell'esercito che
combatteva i terroristi. Ora, do-
po emergenze, attentati e conte-

stazioni, si trova davanti a una
ribellione fra i suoi stessi soldati.

Figlia di un ex presidente,
con forti legami con la potente
Chiesa cattolica e con l'intero
establishment politico finanzia-
rio filippino, Gloria Arroyo ha
preso le redini del Paese - così
come fece Corazon Aquino nel
1986 dopo la cacciata di Ferdi-
nando Marcos - promettendo
moralità, lotta alla corruzione e
alla povertà, pieno inserimento
del Paese nel mercato internazio-
nale.

Cinquantacinque anni, spo-
sata, tre figli, economista di
orientamento liberista, entrò in
politica proprio con la Aquino.

‘‘

L’azione si è svolta
in un centro
commerciale
con negozi, hotel
e condomini
di lusso

Secondo
l’intelligence
ci sarebbero
«personalità
importanti dietro
le quinte»

Se la democrazia
non crede alla pace

Filippine, si arrendono gli ammutinati
Trecento soldati hanno fatto temere il golpe. Chiedevano le dimissioni della presidente: è corrotta

‘‘

‘‘

Intanto si stringe l’assedio dei ribelli alla residenza del presidente Taylor. Da Castelgandolfo l’appello del Papa: «Chi ha un’arma si fermi»

La Croce Rossa denuncia: la Liberia alla fame

Gloria Arroyo, appoggiata
da Chiesa e occidente

la scheda

segue dalla prima

Un militare filo governativo davanti al centro commerciale dove erano asserragliati i ribelli

S
econdo: i requisiti costituzio-
nali, in particolare la separa-
zione tra potere legislativo e

potere esecutivo, e la complessità
dei processi decisionali delle de-
mocrazie tendono a limitare l’au-
tonomia dei leader e gli eventuali
eccessi arbitrari.
Terzo: la cultura politica democra-
tica favorisce i tentativi di trovare
soluzioni negoziate costruendo a
livello internazionale le norme e
le procedure per la ricerca del con-
senso a livello nazionale.
Va sottolineato che, sebbene le de-
mocrazie tendano a non farsi la
guerra tra loro, non sempre si
comportano pacificamente nei
confronti di Stati che considerano
anti-democratici, barbari o cana-
glia. Dalle conquiste coloniali ai
colpi di Stato orchestrati in altri
paesi dalle democrazie occidenta-
li, alla «guerra preventiva» recen-

temente combattuta in Iraq dagli
Stati Uniti, molte sono le prove a
sostegno di una osservazione di
Tocqueville: «Se gli Stati democra-
tici desiderano naturalmente la
pace, gli eserciti democratici desi-
derano naturalmente la guerra».
Il rapporto pace-democrazia va
osservato attentamente alla luce
degli avvenimenti degli ultimi an-
ni. Sebbene vi sia la tendenza ad
accettare l’influenza positiva sul
lungo periodo delle istituzioni de-
mocratiche nell’affermare la pace,
è anche necessario riconoscere i
pericoli sul breve periodo per i
regimi in fase di transizione e la
difficoltà di far funzionare la de-
mocrazia in paesi nei quali le isti-
tuzioni sono relativamente deboli
e hanno bisogno di tempo per
consolidarsi.
Un piccolo gruppo di paesi è riu-
scito a effettuare questo consolida-
mento democratico in meno di
dieci anni: Ungheria, Polonia, Re-
pubblica Ceca, Brasile, Cile, Co-
rea del Sud, Thailandia, Taiwan e
in misura minore Filippine. Ma ci
sono anche casi di deterioramen-

to del tessuto democratico, di
mancati consolidamenti e di alte-
razione delle istituzioni democra-
tiche da parte dei regimi in fase di
transizione.
La storia recente mostra che è
molto probabile che una transizio-
ne democratica degeneri in con-
flitti armati all’interno di un singo-
lo paese o tra paesi. L’analisi mo-
stra che mentre il rischio è mode-
sto nelle prime fasi di un cambia-
mento di regime, aumenta a dieci
anni dalla transizione. Basti pensa-
re ai conflitti tra Armenia e Azer-
baijan, Russia e Cecenia e Croazia
e Serbia. Analogamente le transi-
zioni possono innescare conflitti
interni: ad esempio quando le mi-
noranze etniche sono oggetto di
persecuzione da parte di governi
autocratici si crea un clima di vio-
lenza che col tempo porta al-
l’emergere di movimenti radicali
etnico-nazionalisti. Al contempo
la transizione comporta in genere
un sistema semi-aperto di libertà
che non consente fin dall’inizio la
partecipazione democratica che
funzionerebbe da valvola di sfogo

delle frustrazioni delle minoran-
ze.
La situazione è ulteriormente
complicata quando i movimenti
secessionisti includono gruppi
considerati terroristici dalle etnie
al potere, come ad esempio in Ko-
sovo e a Timor Est. D’altro canto,
la nascita di una democrazia non
garantisce necessariamente la qua-
lità del governo. In effetti è tutt’al-
tro che raro che capi di Stato re-
centemente eletti manipolino le
istituzioni per proteggere i loro
interessi. Negli ultimi venti anni
abbiamo assistito all’emergere di
molte «democrazie di facciata» de-
turpate dai brogli elettorali, da lea-
der che si sottraggono alle loro
responsabilità dinanzi al Parla-
mento, da uno Stato di diritto pre-
cario, dalla debole tutela delle li-
bertà civili.
Nelle attuali circostanze la sfida
per la comunità internazionale
non consiste solo nell’impedire
conflitti violenti in paesi in fase di
transizione democratica, ma an-
che nel promuovere le istituzioni
democratiche in società nelle qua-

li i conflitti violenti sono stati evi-
tati ma dove non c’è ancora un
autentico sistema democratico di
governo. In questo senso bisogna
ammettere che la politica di demo-
cratizzazione perseguita in questi
anni è stata in larga misura vacil-
lante, incoerente e opportunisti-
ca.
È necessaria una politica di lungo
periodo che aiuti lo sviluppo degli
attori e delle istituzioni necessari
al processo democratico: partiti
politici, sistema giudiziario, socie-
tà civile, libera stampa e forze ar-
mate apolitiche e professionali.
Le democrazie occidentali debbo-
no capire che perseguire con coe-
renza e con impegno una siffatta
politica di sviluppo democratico è
il modo migliore per fare i loro
interessi sul lungo periodo.

Boutros Boutros-Ghali
è stato Segretario generale

delle Nazioni Unite
dal 1992 al 1996
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Carlo Antonio Biscotto

MONROVIA Quella di ieri è stata l’ennesima giornata di
scontri a Monrovia, la capitale della Liberia. I guerriglie-
ri del Lurd (Liberiani uniti per la riconciliazione e la
democrazia) hanno avviato una nuova offensiva per
chiudere il cerchio intorno al quartiere delle ambascia-
te e dei ministeri, dove si trova anche la residenza del
presidente Charles Taylor. I ribelli sono riusciti ad avan-
zare su uno dei tre ponti-chiave per il controllo della
città: lo Stockton Creek, che unisce il porto all'aeropor-
to e alla residenza presidenziale. L’artiglieri pesante è
stata usata senza sosta anche dall’altro gruppo di ribelli,
il Model (Movimento per la democrazia in Liberia),
che avanza in zona sud-est con l'obiettivo di conquista-
re il porto di Buchanan, il secondo per grandezza del
paese. La situazione umanitaria peggiora di ora in ora,
anche se la pioggia ha permesso almeno di raccogliere
in taniche e barili un po' di acqua da bere. E la Croce
Rossa ha lanciato un drammatico appello: se i combatti-
menti tra governativi e ribelli non cesseranno immedia-

tamente, per Monrovia, per i suoi abitanti e per centina-
ia di migliaia di sfollati nel giro di pochissimi giorni
sarà la carestia. L’avvertimento viene dal responsabile
della Croce Rossa liberiana Daniel Clarke, secondo il
quale i profughi causati da questi anni di violenze e
saccheggi hanno portato a più di un milione gli abitanti
della capitale, contro i 600.000 di una decina di anni fa.

In mattinata, John Blaney, ambasciatore Usa a
Monrovia, aveva lanciato un appello per bloccare i
combattimenti nella capitale. Ma quello stesso appello,
dopo poco, è caduto nel vuoto con l’inizio della nuova
offensiva del Lurd. L’ambasciatore aveva chiesto ai ri-
belli che si oppongono al presidente Taylor di interrom-
pere l’assedio e ritirarsi in periferia in attesa dell'arrivo
delle forza di pace promessa dagli stati dell'Africa occi-
dentale (Ecowacs). Blaney aveva riferito ai giornalisti
che il governo liberiano aveva già accettato la proposta
di Washington di fissare la linea di demarcazione lungo
il fiume Po, che scorre a 12 chilometri dalla capitale e

che era in attesa di una risposta dal Lurd.
Ma in serata, il leader dei ribelli ha fatto sapere che

le sue milizie non si ritireranno da Monrovia. Il capo
dei ribelli del Lurd ha detto che i suoi uomini non si
ritireranno dalla capitale Monrovia fino a quando non
saranno stati dispiegati i peacekeeper della forza di pace
internazionale, composta da soldati dei paesi dell’Afri-
ca Occidentale. «Perché dovremmo andarcene? - ha
dichiarato il portavoce del Lurd, Sekou Conneh - Con-
segneremo le zone conquistate alle forze di pace, non al
presidente Charles Taylor».

Nella giornata di ieri, anche in Liberia è rimbalzato
l’appello lanciato in mattinata del Papa. «Di fronte alle
prove di quelle care popolazioni - ha dichiarato, da
Castelgandolfo, Giovanni Paolo II nel corso dell’Ange-
lus - non possiamo che chiedere a tutti quelli che han-
no un'arma nelle mani di deporla, per ridare spazio al
dialogo e all'azione concertata della comunità interna-
zionale».
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Leonardo Sacchetti

«This is London calling...». Era il 14
novembre del 1922 e quel «qui parla
Londra» segnò la prima trasmissione
radiofonica della Bbc, la British Broa-
dcasting Corporation. A oltre ottant’an-
ni dalla sua fondazione, la rete statale
britannica di informazione si trova al
centro del dibattito politico inglese, na-
to e cresciuto durante la guerra in Iraq
ed esploso con il suicidio di David Kel-
ly, lo studioso consulente del ministe-
ro della Difesa che aveva passato infor-
mazioni proprio alla Bbc. Ieri, Gavyn
Davies, presiden-
te del colosso in-
formativo britan-
nico, ha preso car-
ta e penna e ha
scritto una lunga
lettera al quotidia-
no conservatore
Sunday Telegraph
per lanciare un
grido d’allarme
contro Downing
Street: il governo
sta mettendo a ri-
schio la nostra in-
dipendenza, ha
scritto Davies. Le
sue parole hanno
immediatamente
riacceso il brac-
cio di ferro tra
Bbc e Blair, ap-
poggiato anche
dal presidente del-
la Camera dei Co-
muni, Peter
Hain.

Non è il pri-
mo ciclone politi-
co in cui la rete
britannica, nei
suoi 80 anni d’esi-
stenza, si ritrova
immischiata. Tan-
te notizie, molti
approfondimenti
l’hanno resa uno
dei canali più ac-
creditati a livello
internazionale.
Durante la guer-
ra in Iraq, i laburi-
sti l’accusavano
di essere diventa-
ta, per le sue posi-
zioni anti-belli-
che, la «Baghdad
Broadcasting Cor-
poration». Con-
temporaneamen-
te, i conservatori
inglesi l’additavano come la «Blair
Broadcasting Corporation». Il suo pre-
sidente, anche ieri, ha fatto di questi
opposti fronti di critica il baluardo del-
la correttezza informativa dei suoi noti-
ziari: accontentare tutti per criticare
tutti. Infatti, lo stesso Davies ha ricor-
dato come sulla Bbc trovino spazio tut-
te le posizioni politiche britanniche e
tutte le analisi - non solo sulla guerra -
capaci di fustigare destra e sinistra.
L’importante, in fondo, è informare.

Con i suoi due canali tv nazionali
(Bbc-1 e Bbc-2), i suoi vari canali tema-
tici satellitari (tra cui la Bbc World), le

sue cinque reti radiofoniche nazionali
e il suo portale internet all news (news.
bbc.co.uk), il servizio pubblico inglese
è un vero colosso dell’informazione
globale. Non trasmette un solo secon-
do di pubblicità e il suo bilancio è basa-
to per il 75% sul canone e per il resto
dalla vendita dei suoi prodotti informa-
tivi. Ventiquattromila dipendenti; le
raccomandazioni per farsi assumere:
bandite. Chi volesse «lottizzarla» do-
vrebbe prima demolire il suo marchio
di garanzia: la sua indipendenza. Infat-
ti, la Bbc viene considerata dai britan-
nici come una vera e propria istituzio-
ne statale, come un ministero. Forse,

come un parla-
mento.

Nel 1982, du-
rante la guerra
delle Falk-
land-Malvine, l’al-
lora premier con-
servatore Marga-
ret Thatcher - la
«lady di ferro» -
si infuriò con la
Bbc che parlava
di «truppe britan-
niche». La Tha-
tcher voleva che
si parlasse de «le
nostre truppe».
La Bbc non chinò
il capo e disse no.

Gli ultimi
dubbi avanzati
dalla rete infor-
mativa britanni-
ca sulle motiva-
zioni per la guer-
ra contro Sad-
dam Hussein -
dossier inventati,
incompleti o falsi
- stanno metten-
do in grave imba-
razzo il governo
Blair. Venerdì
scorso, Tessa
Jowell, ministro
della Cultura, ave-
va paventato una
«riforma ampia e
radicale» della
Bbc. Ma la levata
di scudi della
Bbc, con la lette-
ra del suo presi-
dente, è stata im-
mediata.

In questo
braccio di ferro,
chi sembra ri-
schiare il posto è
il ministro della
Difesa, Geoff Ho-

on. Fu lui a incalzare Kelly in Parla-
mento, mettendolo sotto pressione. Il
suicidio del ricercatore, poi, ha scatena-
to dure critiche verso la gestione Ho-
on. Secondo il giornalista della Bbc,
Andrew Gilligan (che raccolse le testi-
monianze di Kelly), il ministro cono-
sceva tutte le debolezze del rapporto
sulle armi di distruzione di massa nelle
mani di Saddam. Lo scontro, così, non
è solo sull’indipendenza della Bbc ma
anche sulla credibilità di un governo
andato in guerra per sconfiggere una
«pistola fumante» che, a tutt’oggi, non
è stata trovata.

Non è la prima volta
che l’emittente
si trova in una posizione
difficile: anche alla Thatcher
fu costretta
a dire di no

‘‘La ministra della
Cultura vuole

riformare la legge che da
ottant’anni garantisce

l’indipendenza della rete
pubblica nazionale

‘‘

Il presidente della tv pubblica britannica

Braccio di ferro tra Blair e la Bbc
La blasonata tv nella bufera: «Paghiamo il prezzo di aver svelato le bugie sulle armi irachene»

I macrabi ritratti dei due figli di Sad-
dam ampiamente pubblicizzati dalla Ca-
sa Bianca, sono la prova grafica della
difficoltà nella quale si trova in questo
momento l'amministrazione americana.
Quei volti tumefatti sbattuti in prima
pagina, non rivelano soltanto l'esigenza
del presidente Bush e dei suoi uomini di
assicurare gli iracheni che il regime di
Saddam è stato definitivamente sepolto
sotto la pioggia di bombe. Essi, infatti,
dicono anche la necessità della Casa
Bianca di convincere un pubblico ameri-
cano sempre più diffidente che la presen-
za dei loro soldati e la morte di tanti di
loro è giustificata e utile. Non a caso il
quotidiano della capitale, il Washington
Post, ha salutato la morte dei due figli
del dittatore di Baghdad come «una noti-
zia davvero buona». Il forte calo dell'in-

dice di gradimento che
il presidente sta regi-
strando, infatti, è diret-
tamente legato alle sor-
ti di tanti giovani ame-
ricani immolati in
Iraq da una guerra bugiarda. Basti pen-
sare che nel solo periodo che va dal 9 al
22 giugno, il Pentagono ha notificato
che le truppe statunitensi sono state coin-
volte in 131 «incidenti», tra cui 41 attac-
chi a stazioni militari americane, 26 a
postazioni di controllo e 26 a convogli
dell'esercito. E questa costante di violen-
za secondo gli esperti di strategia milita-
re è solo destinata a crescere.
In un tale contesto, più di uno negli
Stati Uniti, rispolverando una definizio-
ne che era cara a Lenin, si chiede se
George Bush sia stato, nel caso della

guerra all'Iraq, un uti-
le idiota. Infatti, dieci
dei consiglieri della
Casa Bianca che han-
no spinto Bush a di-
chiarare guerra a Sad-

dam, erano tra i diciotto firmatari che
già nel 1998 avevano suggerito in una
lettera al presidente Clinton di «rimuo-
vere dal potere Saddam Hussein ed il
suo regime». Tra di loro vi erano anche i
falchi Paul Wolfowitz e Dunald Rum-
sfeld, oggi al vertice del Pentagono. Rum-
sfeld, come rivela nel suo ultimo libro il
giornalista Bob Woodward, ancora nel-
la prima riunione di gabinetto dopo l'at-
tentato dell'11 settembre aveva espresso
la necessità di attaccare l'Iraq.
All'epoca Clinton riferendosi a Hussein
aveva detto agli americani :«Ve lo garan-

tisco: egli userà il suo arsenale». Ma poi
si era ben guardato dall'intervenire mili-
tarmente. Bush, invece, ha preferito cre-
dere alle armi di distruzione di massa
fantasma ed agli inesistenti legami con
Al Qaeda. «Il presidente Bush non è uno
che verifica due volte i fatti», ha dichia-
rato un anonimo consigliere della Casa
Bianca.
«È il senso di giustizia che rende morale
l'amore per la libertà», ha dichiarato il
primo ministro britannico Blair al Con-
gresso americano. Per questo «la storia
ci perdonerà». È questo amore per la
libertà che ha resto cieco (e pericoloso)
Bush? Ma quale libertà? Quella, come
dice Chomsky, di rubare, di sfruttare, di
dominare, e di garantire a tutti i costi i
propri privilegi?

Aldo Civico

MADRID Un'autobomba è esplosa
ieri pomeriggio in un parcheggio
dell'aeroporto di Santander, nella
Spagna settentrionale, senza
provocare nessuna vittima.
Secondo la radio nazionale
spagnola e la polizia, l'attentato
potrebbe essere opera dell'Eta,
l'organizzazione separatista basca.
Pochi minuti prima dell'esplosione
uno sconosciuto ha telefonato ad
un giornale basco avvertendo della
presenza di un ordigno esplosivo
nel parcheggio. Questo metodo è
spesso usato dal gruppo
separatista. Santander è un porto
molto trafficato e un luogo di
villeggiatura molto frequentato
durante l'estate. L'attentato di
oggi ha chiuso una settimana che
ha visto l'Eta tornare a colpire.
Venerdì scorso una bomba è
esplosa davanti al tribunale di
Estella, in Navarra, facendo due
feriti. Martedì scorso 13 persone
sono rimaste ferite, due delle quali
in maniera grave, per due
attentati compiuti nelle località
turistiche di Alicante e Benidorm
(est del paese). Due settimane fa,
l'Eta aveva annunciato l'inizio
della campagna estiva di attentati
che intendeva colpire soprattutto
l'industria del turismo, di vitale
importanza per l'economia
spagnola. Oltre 800 persone sono
morte nella trentennale lotta del
gruppo separatista che intende
creare uno stato indipendente
basco nella Spagna settentrionale e
nella Francia sudoccidentale.

GROZNY Una giovane kamikaze
è morta ieri in Cecenia nel farsi
esplodere dopo aver tentato inu-
tilmente di avvicinarsi a un grup-
po della sicurezza del capo del-
l’amministrazione pro russa
Ahkmad Kadyrov. Secondo il mi-
nistero dell’Interno della Cece-
nia, citato dall’agenzia Interfax,
il fatto è avvenuto a Tsar-
tan-Iurt, 22 chilometri ad est di
Grozny, dove la sicurezza di Ka-
dyrov ha il quartier generale, e
l’esplosione, oltre ad uccidere la
kamikaze, ha ferito una passan-
te. La kamikaze, di circa vent’an-
ni, ha tentato di avvicinarsi al
quartier generale, ma si è fatta
esplodere quando alcuni mem-
bri della sicurezza, insospettiti,
le hanno ordinato di allontanar-
si. L’altro ieri, un guardaspalle di
Ahkmad Kadyrov è morto vici-
no a Grozny in un agguato con-
tro un convoglio del capo della
sicurezza, Movladi Baissarov,
che è rimasto ferito in modo gra-
ve, secondo il ministero dell’In-
terno della Cecenia citato dal-
l’agenzia Ria-Novosti. Ahkmad
Kadyrob è candidato alle presi-
denziali cecene previste il 5 otto-
bre sotto l’egida di Mosca e di-
spone, secondo cifre non ufficia-
li, di un servizio di sicurezza per-
sonale composto da 2.000-3000
uomini, sparpagliati in diverse
località della Cecenia. Il capo del-
l’amministrazione filorussa di
Grozny è sfuggito a numerosi at-
tentati dei separatisti ceceni

Non ci faremo ridurre all’obbedienza
Segue dalla prima

Le minacce, velate e non velate, provenienti
da «fonti governative», di vendicarsi della
Bbc tagliando i finanziamenti, rimuovendo il
direttore generale e modificando lo statuto
sono state riportate frequentemente dai me-
dia. Tutto questo dimostra ampiamente per-
ché la Gran Bretagna ha ancora bisogno che il
sistema di gestione sperimentato e collaudato
della Bbc sia in grado di resistere a tempeste
di questa natura.
La nostra integrità viene attaccata e veniamo
puniti per il fatto di avere opinioni diverse
dal governo su questioni di carattere editoria-
le. Dal momento che abbiamo avuto la teme-
rarietà di fare questo, si sottintende che un
sistema che ha protetto la Bbc per 80 anni
dovrebbe essere spazzato via e sostituito da
una autorità esterna che «rimetta in riga la
Bbc». Confido che in seno al governo prevalga-
no le persone più assennate.
C’é una sola ragione per cui la Bbc è riuscita
a costruirsi nel tempo un patrimonio di fidu-
cia tra gli ascoltatori e i telespettatori e que-
sta ragione va individuata nel fatto che non è
la voce dello Stato. Nell’ambiente politico
tutti sostengono di non voler cambiare questa
realtà, ma talvolta le loro iniziative sono di

segno diverso. Quando ciò accade la Bbc ha
bisogno che il suo consiglio di amministrazio-
ne si opponga e dica «basta».
Tutti i consiglieri nominati con una procedu-
ra altamente selettiva hanno un curriculum
di spicco nel loro campo. Pur di appartenenza
politica diversa, o di nessuna appartenenza
politica, sono tutti consapevoli del fatto di
dover lasciare le loro opinioni politiche fuori
della porta della sala in cui si riunisce il
consiglio di amministrazione della Bbc. Nella
Bbc hanno molti ruoli diversi, ma il principa-
le consiste nell’erigere una barriera sicura tra
i processi editoriali della Bbc e i tentativi di
interferenza politica. Nessun meccanismo al-
ternativo potrebbe svolgere questa funzione
meglio del consiglio di amministrazione. Ciò
è stato più che ampiamente dimostrato nelle
ultime settimane. Durante la guerra in Iraq
la Bbc News è stata costantemente sotto attac-
co da parte dei politici che accusavano l’emit-
tente di seguire una linea editoriale opposta
alla posizione del governo rispetto alla guer-
ra. Ma lo statuto della Bbc dice che la Bbc
News deve riflettere in ogni momento il plura-
lismo delle opinioni presenti nel paese. Così
come avevamo il dovere di dare voce a quanti
erano favorevoli alla guerra, dovevano avere
spazio nella radiotelevisione pubblica anche

le opinioni contrarie alla guerra. Inoltre la
Bbc ha continuato ad esaminare e a valutare
le informazioni da qualunque fonte venisse-
ro. Molti trovano la cosa fastidiosa, ma le
circostanze della guerra non costituivano una
buona ragione per venire meno a questa linea
di condotta della Bbc in materia di informa-
zione. Durante e dopo la guerra i consiglieri
di amministrazione sono giunti alla conclusio-
ne che la Bbc è rimasta fedele all'imparzialità
e alla verità pur in presenza di pressioni
quasi intollerabili. Sono orgoglioso dei giorna-
listi professionisti responsabili dell’informa-
zione. Naturalmente ci sono stati singoli erro-
ri ma gli ascoltatori e i telespettatori hanno
riconosciuto che la fiducia che hanno sempre
avuto nella Bbc non è stata tradita.
Il recente attacco di Alastair Campbell alla
Bbc non ha riguardato prevalentemente la
vicenda di Andrew Gilligan, ma è stata una
aggressione a tutto campo contro le motivazio-
ni, le capacità e la professionalità di tutti gli
operatori dell’informazione. Considerato da
dove veniva l’attacco, i consiglieri di ammini-
strazione non potevano farlo passare sotto
silenzio. Nella riunione straordinaria del con-
siglio di amministrazione del 6 luglio abbia-
mo respinto l’accusa centrale di Campbell
secondo cui l’intera Bbc stava conducendo

una campagna contro di lui, contro il governo
e contro la guerra. Sono lieto del fatto che
Campbell sembra aver ritirato queste accuse.
I consiglieri di amministrazione sono stati
accusati di essere saltati alle conclusioni ema-
nando un verdetto prima del rapporto della
Commissione Esteri della Camera dei Comu-
ni previsto per il giorno seguente. Ma noi già
sospettavamo che il rapporto sarebbe stato
inconcludente e così è stato. Siamo anche
stati accusati di essere nulla più che i tirapie-
di della direzione quando abbiamo respinto
le critiche di Alastair Campbell sull’etica dei
servizi di informazione della Bbc. Ma l’im-
mensa forza del sistema di gestione della Bbc
consiste nel fatto che i 12 consiglieri non sono
obbligati nei confronti di chicchessia. Non
hanno obblighi nei confronti della direzione,
della concorrenza o del governo. Non fanno
questo lavoro per denaro o per guadagnarsi
posizioni di prestigio sociale. Lo fanno sempli-
cemente perché credono nell’autonomia di
una grande istituzione. Per questo montano
così gelosamente la guardia all’autonomia
della Bbc e continueranno a farlo.

Gavyn Davies
presidente della Bbc
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Spagna, a Santander
autobomba dell’Eta
Nessun ferito

Fallito attentato
in Cecenia
Muore una kamikaze

Bush, il presidente
che non verifica due volte

Il premier britannico Tony Blair
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Gabriel Bertinetto

Saddam è sfuggito per un pelo alla
cattura, abbandonando l’ultimo suo
rifugio segreto a Tikrit, solo venti-
quattro ore prima che arrivassero gli
americani. Così ritengono gli uomi-
ni della quarta divisione di fanteria
che al comando del colonnello Steve
Russell hanno fatto irruzione ieri
mattina in tre fattorie nei pressi di
Tikrit, la città natale del deposto dit-
tatore. Le forze Usa sono convinte
che certamente in quelle case avesse
trovato rifugio il capo della sicurezza
di Saddam, e giu-
dicano molto
probabile che in-
sieme a lui ci fos-
se anche lo stes-
so rais.

Il triplice
raid è stato con-
dotto in contem-
poranea ed è sta-
to ispirato da
una soffiata, così
come era accadu-
to qualche gior-
no fa per l’operazione che portò al-
l’uccisione di Uday e Qusay, i figli di
Saddam, nella città di Mosul. I solda-
ti hanno circondato le fattorie con
mezzi blindati e con il supporto di
elicotteri d'attacco Apache, ma non
hanno sparato un colpo. Un ufficiale
ha confermato l'impressione che ora-
mai «il cappio si stringe» intorno a
Saddam, perché «gli restano sempre
meno posti dove nascondersi». Sem-
pre nella zona di Tikrit, venerdì era-
no state catturate tra cinque e dieci
guardie del corpo dell’ex-dittatore.

Dopo qualche giorno di esitazio-
ni, le autorità americane hanno deci-
so intanto che le salme di Uday e
Qusay vengano consegnate prossima-
mente ai più alti esponenti della tri-
bù Al Tikriti, alla quale appartiene la
famiglia di Saddam Hussein. Lo han-
no annunciato i portavoce delle for-
ze Usa in Iraq, spiegando che «diver-
si leader religiosi arabi ci hanno rac-
comandato di permettere una sepol-
tura conforme alla legge islamica».

L’uomo che con la sua soffiata
avrebbe favorito l’uccisione dei figli
di Saddam si trova intanto in grave
pericolo. Alcuni abitanti di Mosul lo
hanno apertamente minacciato.
«Nawaf al Zaidan è un traditore della
patria e della religione» sostiene il
titolare di un negozio che si trova
proprio di fronte alla casa, apparte-
nente a Nawaf, nella quale avevano
trovato rifugio Uday e Qusay. Il giu-
dizio negativo verso il presunto dela-
tore è condiviso da molta gente, a
prescindere dall’orientamento pro o
contro Saddam. Un vicino di casa
minaccia: «Nawaf, suo figlio il dena-
ro che ha ricevuto (la taglia promes-
sa dagli americani a chi dia informa-
zioni utili alla cattura o all’elimina-
zione fisica dei massimi capi del regi-
me) finiranno in una tomba». In real-
tà nessuna fonte americana ha mai
confermato che sia proprio Nawaf al
Zaidan l’informatore che ha permes-
so di arrivare sulle tracce di Uday e
Qusay. Ma nessuno si è mai nemme-

no preoccupato di smentire, e questo
ha convinto gli abitanti di Mosul che
la gola profonda sia proprio lui.

Ieri pomeriggio per qualche ora
si è sparsa la voce che i soldati Usa
avessero catturato qualche pezzo
grosso del regime baathista a Ba-
ghdad. Si è parlato addirittura dello
stesso Saddam. È accaduto quando
hanno fatto irruzione in una casa nel
ricco quartiere di Mansour. C’è stata
una sparatoria e cinque iracheni sa-
rebbero rimasti uccisi, secondo quan-
to ha dichiarato il proprietario dell'
abitazione assaltata dai militari ame-
ricani, lo sceicco Amir Rabiha

Mohammed
al-Shammar, pa-
rente dell'ex dit-
tatore. Le truppe
statunitensi non
confermano le
cinque vittime, li-
mitandosi ad af-
fermare di avere
«risposto al fuo-
co». Quando i
soldati hanno co-
minciato a riti-
rarsi, nella zona

erano visibili le carcasse di due auto
bruciate dalle fiamme e altri due vei-
coli crivellati di proiettili. Secondo
testimoni oculari l’attacco è stato
condotto con armi pesanti, compresi
missili e granate. Dopo aver transen-
nato la strada, i soldati hanno fatto
saltare il cancello nel muro di cinta
della villa con dell'esplosivo, ha rac-
contato un vicino, e poi sono pene-
trati all’interno.

In mattinata un soldato america-
no era stato ucciso ad Al Haswah,
una località trenta chilometri a sud
della capitale, portando a cinque il
numero dei militari Usa morti in
Iraq in meno di 24 ore. Assieme ad
un commilitone il marine era di guar-
dia ad un ponte, quando sui due è
stata scagliata una granata.

Incidenti e scontri armati si sono
svolti ieri anche a Karbala, città santa
degli sciiti. Un iracheno è morto e
altri tre sono rimasti feriti nel corso
di una sparatoria scoppiata durante
una manifestazione anti-americana
tra dimostranti da una parte e mari-
nes Usa e polizia irachena dall'altra.
Secondo la versione americana, due
colpi di kalashnikov sono stati eslosi
da un edificio e i militari hanno ri-
sposto al fuoco. Testimoni oculari
riferiscono di aver visto le forze Usa
sparare in aria per disperdere una
folla inferocita che lanciava sassi in
segno di protesta per l'uccisione di
un altro iracheno, sabato, da parte
dei marines. Secondo alcuni abitanti
di Karbala i disordini dell’altro gior-
no erano cominciati dopo che le
truppe Usa erano penetrate nel mau-
soleo di Hussein, uno dei massimi
luoghi sacri degli sciiti.

A Bassora, la seconda città irache-
na, situata nel sud dell’Iraq sotto con-
trollo britannico, ieri sera sono state
udite tre o quattro forti esplosioni.
Agli scoppi, pare in pieno centro, so-
no seguite raffiche di artiglieria legge-
ra. E secondo le prime frammentarie
testimonianze ci sarebbero diverse
vittime.

Un attacco
con granate
a sud della capitale
ha fatto l’ultima vittima
fra i militari
americani

‘‘Truppe speciali
all’alba di ieri hanno

dato l’assalto a tre fattorie
nei pressi di Tikrit:

l’ex dittatore
era scappato da poco

NEW YORK Condoleezza Rice,
consigliere del presidente per la
Sicurezza, è finita, spacciata. Può
dire addio al sogno di diventare
governatore della California, o di
correre il prossimo anno come
vicepresidente al posto di Dick
Cheney. George W. Bush le ha
perdonato lo scandalo delle pro-
ve fasulle sull'atomica in Iraq, ma
la sua competenza è diventata cla-
morosamente di dominio pubbli-
co. Il suo maldestro tentativo di
difendere il presidente e sé stessa

dall'accusa di aver mentito alla
nazione - scaricando la colpa sul
direttore generale della Cia - le
s'è rivoltato contro come un col-
po di boomerang.

Lei - solitamente prodiga d'in-
terviste e d'apparizioni televisive
negli show domenicali - è im-
provvisamente sparita mentre la
stampa americana la sbugiarda
demolendo una ad una le sue di-
chiarazioni. In particolare quella
secondo cui la Casa Bianca non
sarebbe stata informata dei dub-

bi della Cia circa i tentativi di
Saddam Hussein di comprare
uranio in Niger, per costruirsi
una bomba atomica. Documenti
alla mano, è stato dimostrato che
il National Security Council - di
cui è a capo - ha ricevuto ben due
memorie scritte sull'argomento,
seguite da una telefonata di Geor-
ge Tenet, numero uno dell'agen-
zia.

«Se Condollezza non era a co-
noscenza delle valutazioni dei ser-
vizi d'intelligence americani sui
programmi nucleari iracheni…
non stava facendo il suo lavoro -
ha dichiarato al Washington Post
Michael O'Hanlon, specialista di
politica estera alla Brookings In-
stitution - Era la sua priorità nu-
mero uno, quindi non convince
la giustificazione che qualcun al-

tro avrebbe dovuto occuparse-
ne». La Casa Bianca ora ammette
che giocare a scarica barile con la
Cia, tentando di fare del suo di-
rettore un capro espiatorio, è sta-
to un formidabile errore.

«Se il consigliere per la Sicu-
rezza non è in grado di capire i
ripetuti avvertimenti lanciati dai
servizi d'intelligence e dal diparti-
mento di Stato, significa che sia-
mo di fronte a un caso d'incom-
petenza da far tremare le vene ai
polsi - ha dichirato Henry Wax-
man, deputato democratico della
California - La faccenda sarebbe
ancora più grave se fosse stata a
conoscenza degli avvertimenti e
li avesse deliberatamente ignora-
ti, ingannando così il Congresso
e l'opinione pubblica. In un caso
o nell'altro è dura comprendere

come il presidente e gli america-
ni possano ancora avere fiducia
in lei».

Figlia della piccola borghesia
afro americana, adottata dalla de-
stra repubblicana dopo la laurea
a Stanford, Condoleezza Rice si-
nora era stata presentata come
una conservatrice di ferro, nemi-
ca giurata delle politiche a favore
di tutte le minoranze - special-
mente la sua - persino una «spac-
ciatrice di guerre», ma chissà per-
ché le sue presunte competenze
in materia di politica estera gode-
vano un generale riconoscimen-
to. Timothy Noah, commentato-
re della rivista Internet Slate, ora
le ha dedicato l'ultimo numero
della sua rubrica: «La cacciaballe
della settimana».

ro.re.

‘‘

Nella città sciita
di Karbala
morto un manifestante
e tre feriti
durante un corteo
anti-Usa

Le salme di Uday
e Qusay verranno
consegnate alla tribù
Al Tikriti, alla quale
appartiene la famiglia
Hussein

Gli Usa: Saddam sfuggito alla cattura
In un’incursione a Baghdad vittime civili fra gli iracheni. Ucciso un altro marine, cinque in 24 ore

‘‘‘‘

Washington Post

NEW YORK Richard Nixon sapeva tutto, fin dal primo momen-
to. L'ordine di eseguire l'effrazione al Watergate sarebbe
partito dall'uomo che per quel gesto diventò l'unico
presidente nella storia degli Usa a dimettersi dall' incarico.
L'ultima verità sullo scandalo più celebre d'America arriva
più di 30 anni dopo da un protagonista dell' epoca e divide
gli storici tra scettici e possibilisti. Un pastore presbiteriano in
pensione si è trovato all'improvviso al centro dei riflettori,
dopo aver deciso di raccontare una storia che, a suo dire, si è
tenuto dentro per tre decenni. Jeb Stuart Magruder nel 1972
era il vicedirettore della campagna per la rielezione di Nixon,
un ruolo che all'epoca lo fece finire nel mirino dell'inchiesta
del Congresso sul Watergate e gli costò sette mesi di carcere,
per aver ostacolato la giustizia. Magruder non raccontò
allora quello che invece ha deciso di svelare ieri, in

un'intervista alle rete pubblica Pbs per un documentario sul
Watergate. Secondo il suo racconto, il 30 marzo 1972 in una
riunione a Key Biscayne fu decisa l'operazione «Gemstone»,
la missione di intelligence che in realtà fu una irruzione con
scasso nella sede del partito democratico nel complesso del
Watergate, a Washington. Magruder aveva già parlato
all'epoca della riunione, presieduta dall'allora ministro della
Giustizia John Mitchell. Ma secondo la nuova versione,
Mitchell non prese alcuna decisione da solo e chiese
l'approvazione della Casa Bianca, con una telefonata fatta
da Mitchell al capo dello staff di Nixon, Bob Haldeman.
«Haldeman disse che il presidente voleva che il piano
andasse avanti», ha raccontato Magruder, aggiungendo poi
un particolare ancora più esplosivo. Lo stesso Nixon sarebbe
venuto al telefono e Magruder, seduto al fianco di Mitchell.

Roberto Rezzo

NEW YORK Manifestazioni di prote-
sta contro la sentenza e tanta solida-
rietà alle tre suore pacifiste che si son
beccate tre anni di carcere per aver
dimostrato contro la guerra. Oltre
un migliaio di persone si sono messe
in viaggio questo fine settimana da
ogni parte degli Stati Uniti, dirette in
Colorado, alla periferia di Denver. Si
sono piazzate davanti al sito militare
dove è custodita Minuteman III,
uno dei missili a testata nucleare a
disposizione delle forze armate ame-
ricane. «Abbiamo trovato le armi
per la distruzione di massa - recita
uno striscione - Sono qui in Colora-
do».

«Siamo in missione per essere
vicini a tre religiose cattoliche ingiu-
stamente imprigionate per un'azio-
ne simbolica - ha dichiarato Krank
Kromkowski di Melena Peace
Seeker - Siamo convinti che un mis-
sile è un'arma di sterminio, e pertan-
to rappresenta una violazione delle
leggi internazionali». Non ci sono
solo esponenti di gruppi per la pace,
ma intere famiglie, normali cittadini
che hanno sentito il bisogno di esse-
re presenti, l'iniziativa è nata sponta-
neamente, senza neppure bisogno di
un passaparola. «Non ho mai parte-
cipato a una manifestazione in vita

mia - confessa una mamma arrivata
con figli al seguito dal Nebraska -
probabilmente non lo avrei mai fat-
to se non fosse stato per le tre suore,
ma ho sentito il bisogno di continua-
re il loro lavoro".

Jackie Hudson, 68 anni, Ardete
Platte, 66, e Carol Gilbert, 55, erano
state arrestate nell'ottobre scorso per
aver attentato al sistema nazionale
di difesa e per aver danneggiato una
proprietà del governo. Appartenenti
all'ordine delle domenicane e vetera-
ne del Plowshares Movement, l'orga-
nizzazione internazionale nata negli
anni '60 - durante la protesta contro
la guerra del Vietnam - per promuo-
ve il disarmo e la non violenza, quel
mattino avevano tagliato con un pa-
io di forbici da giardino la rete di
protezione e avevano iniziato a pren-
dere la bomba a martellate. Ovvia-
mente non avevano intenzione di
causare nessuna esplosione - e il ri-
schio non c'è mai stato - anche per-
ché l'ordigno è custodito in un invo-
lucro di cemento armato che pesa
parecchie tonnellate. Un tipo di pro-

testa che avevano inscenato già altre
volte in altri arsenali nucleari. La ca-
pacità degli Stati Uniti di scatenare
un attacco nucleare non è mai stata
messa a repentaglio e i danni alla
proprietà pubblica si son limitati a

un paio di metri di filo spinato.
John Ashcroft, segretario alla

Giustizia dell'amministrazione Bu-
sh, tuttavia aveva preso la faccenda
maledettamente sul serio e aveva da-
to mandato di perseguire le tre sorel-

le a William Taylor, il capo della divi-
sione incaricata dei massimi crimi-
ni, il procuratore che si è occupato
degli attentati dell'11 settembre. La
sfilza di accuse ch'era riuscito a met-
tere insieme - un capolavoro di acca-

nimento giudiziario, secondo molti
esperti di diritto - avrebbe potuto
tradursi in condanne sino a trent'an-
ni di carcere. Vista l'età delle tre reli-
giose, sarebbe stato come metterle in
prigione e buttar via la chiave.

Il tribunale federale di Denver si
è pronunciato la scorsa settimana
con una sentenza che pare dettata
dal conservatorismo compassionevo-
le cui dice d'ispirarsi il presidente
Gorge W. Bush: le condanne sono
state rispettivamente a 30, 33 e 41
mesi di carcere. In nome del popolo
americano, giustizia è fatta e, visti i
reati siamo stati clementi. "Da come
si era svolto il dibattimento mi aspet-
tavo il doppio - ha dichiarato uno
dei difensori, l'avvocato Scott Po-
land - Accontentiamoci, poteva an-
dare molto peggio». Considerata
l'età e la buona condotta che si spera
manterranno dietro le sbarre, i loro
legali si aspettano che possano essere
messe in liberà tra un anno o poco
più.

Una considerazione pratica che
può anche essere condivisibile, ma

che non convince i giuristi, secondo
i quali un processo del genere non
avrebbe mai dovuto essere celebrato
ed è solo per ragioni politiche che si
è potuti arrivare a tanto. Per dare un
segnale chiaro: questa amministra-
zione non tollera manifestazioni pa-
cifiste, chi dimostra contro le scelte
del governo dovrà rispondere. Se
vanno in galera le suore, figuriamoci
cosa rischiano i contestatori nelle
università. E magari per rendere lo
sgarbo al Vaticano, che sulla guerra
in Iraq ha dato parecchi dispiaceri
alla Casa Bianca.

Le tre suore non hanno mai di-
mostrato pentimento né hanno dato
l'impressione di essere intimorite
dall'inesorabile corso della giustizia.
Vestite di nero, con il velo nero, cal-
ze nere e scarpe nere, nel tribunale
di Denver si sono trovate di fronte a
un giudice che di cognome fa Black-
burn (Brucianero) e si sono limitate
a rispondere alle domande con un
cenno del capo. Ai loro avvocati han-
no affidato dichiarazioni in cui assi-
curano che ricorderanno sempre il
giudice nelle loro preghiere. Quello
non s'è affatto commosso, le ha chia-
mate pubblicamente «tre incorreggi-
bili», e nel pronunciare la sentenza
le ha accusate di «sfruttare il fatto di
essere donne, la loro vocazione e la
loro religione» al fine di portare a
termine un disegno criminoso.

Gli errori dell’uraniogate pesano
sulla futura carriera della Rice

Un migliaio di persone si sono radunate spontaneamente. Le tre religiose dovranno scontare tre anni di carcere per aver manifestato in un sito militare

Colorado, solidarietà alle suore pacifiste condannate

Un marine tenta di rimandare indietro un anziano iracheno durante una manifestazione a Karbala

Watergate, un testimone rivela: Nixon sapeva tutto fin dall’inizio
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La road map può
essere il terreno
d’intesa per l’ingresso
nel governo dei
laburisti di Shimon
Peres

Ora spetta al premier
palestinese dimostrare
con i fatti la sua
volontà di fermare la
violenza e disarmare
le milizie

Il ministro
della Giustizia evoca
per la prima volta la
possibilità di una futura
liberazione di Marwan
Barghuti

Una folla festante
saluta
lo smantellamento
di due posti di blocco
in prossimità
di Ramallah

‘‘‘‘
Il biglietto da visita di Sharon negli Usa
Approvato il rilascio di 530 detenuti palestinesi fra cui miliziani integralisti. Domani il premier da Bush

‘‘‘‘
Fidel, nel discorso per i 50 anni dell’assalto alla Moncada, rifiuta gli aiuti alimentari di Bruxelles per le critiche sui diritti umani

Castro contro la Ue: «Calpesta la nostra dignità»

Umberto De Giovannangeli

La pace può anche prendere le sem-
bianze di quelle tre ruspe (una israe-
liana e due palestinesi) che in una
torrida mattina d’estate rimuovono
i blocchi di cemento che impediva-
no il libero passaggio degli automez-
zi. Quelle ruspe hanno smantellato il
check-point di Surda, a nord di Ra-
mallah, dove tutti i giorni centomila
palestinesi erano costretti a mettersi
in coda per passare a piedi e accede-
re a Ramallah, la capitale della Ci-
sgiordania. Il valico era rimasto chiu-
so dall’inizio della seconda Intifada
(settembre 2000). Un suono di pace
è anche quello, assordante, degli au-
tomobilisti palestinesi che ieri matti-
na hanno inscenato un chiassosissi-
mo concerto di clacson in segno di
gioia per lo smantellamento del po-
sto di blocco.

Le ruspe si mettono in moto do-
po che a Gerusalemme si è appena
conclusa una tempestosa riunione
del governo israeliano. Ariel Sharon
aveva promesso a George W.Bush di
anticipare il loro incontro di doma-

ni alla Casa Bianca (il settimo in 28
mesi) con alcune, importanti apertu-
re ai palestinesi. E ciò è avvenuto. Il
premier israeliano, partito ieri sera
per Washington, si è fatto precedere
dall’annuncio del rilascio di 210 inte-
gralisti, approvato a maggioranza
dal Consiglio dei ministri (14 a favo-
re, 9 contrari), che ha deciso di inclu-
derli nel primo gruppo di 530 prigio-
nieri palestinesi (su oltre 6mila) che
verranno scarcerati a giorni. Alla de-
cisione di rilasciare i detenuti di Ha-
mas e della Jihad islamica, contro
cui l’associazione «Vittime del terro-
rismo arabo» ha già presentato ricor-
so alla Corte Suprema israeliana, si è
accompagnato anche lo smantella-
mento dei primi due posti di blocco
attorno a Ramallah, preannunciato
venerdì dal ministro della Difesa
Shaul Mofaz in attesa di un «riesame
complessivo» degli altri check-point
sparsi in Cisgiordania. Il suo collega
della giustizia Tommy Lapid (Shi-
nui) ha invece per la prima volta
pubblicamente ventilato la possibile
scarcerazione di Marwan Barghuti,
il popolare leader dell’Intifada cattu-
rato proprio a Ramallah nell’aprile
2002 dall’esercito israeliano e ora sot-
to processo a Tel Aviv con gravi accu-
se di terrorismo. «Se il processo di
pace proseguirà e se davvero arrive-
remo a una vera pace, allora si potrà
considerare la liberazione di Barghu-
ti», dichiara Lapid alla televisione
pubblica israeliana, escludendo tutta-
via che il leader palestinese possa es-
sere liberato già «in questa fase».

A completare il pacchetto di «mi-
sure per far progredire i negoziati»

tra Israele e Anp, Mofaz e il ministro
della sicurezza interna palestinese
Mohammed Dahlan dovrebbe inol-
tre incontrarsi nei prossimi giorni
per decidere le altre due città della
Cisgiordania (dopo Betlemme) da
cui Tsahal si ritirerebbe. «Le misure
adottate da Israele sono un passo in
avanti nell’attuazione della road
map, ma i problemi da risolvere so-
no ancora tanti, a cominciare dal
blocco del Muro che isolerebbe la
Cisgiordania», dice a l’Unità Nabil
Amr, ministro dell’Informazione pa-
lestinese. Di tutt’altro segno è il com-
mento di uno dei portavoce di Ha-
mas, Mahmud Al-Zahar. «Sembra
che Israele sia riuscito nel suo com-
plotto mediatico - sostiene Al Zahar
-. La questione non è quella del rila-
scio di cento o duecento prigionieri,
ma quella del rilascio di tutti i 7.700
prigionieri palestinesi».

Sulla strada della Casa Bianca e
con in tasca queste misure già adotta-
te o preannunciate, Sharon conta di
controbilanciare le pressioni che -
nel suo primo colloquio di venerdì
con Bush - il premier palestinese
Mahmoud Abbas (Abu Mazen) ha
sollecitato dagli Usa perché induca-
no Israele a maggiori concessioni.
Sull’esito dei colloqui alla Casa Bian-
ca, i primi di un esponente del verti-
ce palestinese dal gennaio 2001, Abu
Mazen - giunto ieri in Marocco - si è
mostrato ottimista. «Il risultato più
importante di questa missione - ri-
marca in un’intervista al quotidiano
palestinese “Al-Ayyam”- è stato che
abbiamo spiegato con successo la no-
stra posizione agli americani». «Vo-

gliamo - aggiunge Abu Mazen - che
le relazioni palestino-americane sia-
no fondate sulla chiarezza e l’onestà,
e lo abbiamo ottenuto». Negli incon-
tri di Washington, Abu Mazen ha
poi aggiunto di aver raccolto «per la
prima volta reazioni positive» alla
richiesta di porre fine all’assedio del
presidente palestinese Yasser Arafat,
di fatto confinato a Ramallah dal di-
cembre 2001. La questione - ha la-
sciato intendere Abu Mazen - po-
trebbe essere risollevata nel suo pros-
simo incontro con Sharon, per il
quale - puntualizza - «nessuna data
è stata ancora fissata». Così come
occorrerà attendere il rientro dagli
Usa del premier israeliano, previsto
per giovedì , per l’effettiva scarcera-
zione dei militanti della Jihad e di
Hamas. Una decisione contrastata
ma sostenuta con forza da Shaul Mo-
faz: «I benefici di questa scelta - sot-
tolinea il ministro della Difesa sono
maggiori dei rischi» che potrebbe
comportare, anche se, lamenta per
l’ennesima volta, l’Anp «non è anco-
ra passata all’azione per smantellare
le infrastrutture terroristiche» nei
Territori.

Viktor Brelovsky
vice ministro dell’Interno

Leonardo Sacchetti

Poco più di un’ora di discorso per
evidenziare il nuovo «nemico pub-
blico» per la sopravvivenza della Ri-
voluzione cubana. Durante la com-
memorazione dei 50 anni dall’assal-
to alla caserma Moncada, da Santia-
go de Cuba, il presidente Fidel Ca-
stro ha duramente attaccato la poli-
tica dell’Unione europea verso l’iso-
la caraibica, «dimenticandosi» - per
la prima volta in 44 anni - di men-
zionare l’altro nemico, il più ingom-
brante e il più vicino: gli Stati Uniti
d’America. «La sovranità e la digni-
tà di un popolo - ha detto il lider
maximo dal palco davanti alla caser-
ma della Moncada - non si discuto-
no con nessuno, tanto meno con
un gruppo di antiche potenze colo-
niali, responsabili storiche del traffi-
co degli schiavi, del saccheggio e del-
lo sterminio di popoli interi». Col
suo intervento da Santiago, Castro
ha letteralmente sbattuto la porta in
faccia ai governi europei e a tutte le
pressioni arrivate da Bruxelles per il
rispetto dei diritti umani e politici a
Cuba. «Per un elementare sentimen-
to di dignità - ha precisato il presi-

dente cubano - rinunciamo a qualsi-
asi aiuto umanitario che possa of-
frirci la Commissione europea e i
governi della Ue».

Lo scontro con Bruxelles era già
stato lanciato alcune settimane fa,
quando tutta la nomenklatura ca-
strista era scesa in piazza, a L’Ava-
na, per protestare contro le rappre-
sentanze diplomatiche di Spagna e
Italia, accusate da Castro di essere
«fantocci» nelle mani di Washin-
gton. E anche nel suo discorso di
sabato notte a Santiago, trasmesso a
reti unificate in tutta l’isola, l’anzia-
no leader ha condannato le ultime
sanzioni imposte da Bruxelles ai go-
verni europei che vogliano coopera-
re con Cuba, bollandole come una
dimostrazione di debolezza e suddi-
tanza nei confronti dell’amministra-
zione americana. «Sono il cavallo di
Troia della superpotenza», ha detto
il presidente caraibico.

Dunque: no all’Unione euro-
pea. Ma il no gridato da Castro non
dovrebbe toccare tutta quella coope-
razione decentrata che si è concre-
tizzata, negli anni, tra enti locali eu-
ropei (ovviamente, anche italiani),
ong e associazioni cittadini da una
parte e le amministrazioni locali cu-
bane dall’altra. Il comandante cuba-
no, durante il suo breve discorso,
ha elencato numeri e programmi
per dimostrare come Bruxelles con-
ceda solo «briciole» umanitarie al
popolo cubano: davanti a un coope-
razioni istituzionali Ue-L’Avana
che, negli ultimi tre anni, erano in
media di 4,2 milioni di dollari, Ca-
stro ha sottolineato l’imponente ci-
fra di acquisti che il suo governo fa
nei mercati europei. «Chi, effettiva-
mente, aiuta chi?», ha chiesto il pre-
sidente cubano al milione di concit-
tadini che si erano riuniti davanti
alla Moncada per ascoltare il suo

discorso.
Da Bruxelles, è immediatamen-

te arrivata una risposta da parte de-
gli organismi comunitari. «La Com-
missione Europea - si legge in un
documento ufficiale - esprime ram-
marico per le dichiarazioni pronun-
ciate dal presidente cubano Fidel
Castro. La Commissione Europea
desidera tuttavia sottolineare il pro-
prio impegno a continuare a soste-
nere il popolo cubano, e in partico-
lare coloro che sono più bisognosi».

Ma la giornata di sabato, a San-
tiago, è stata anche l’ennesima di-
mostrazione della forza del regime
cubano: migliaia di persone nelle
strade e altrettante collegate a tv e
radio per seguire il discorso del li-
der maximo. Che, tra una foto con
il piccolo balsero Elian Gonzalez (il
bambino portato in Florida nel ‘99
dalla madre e, dopo la morte di lei,
riportato in patria, tra mille onori,
dal padre nel 2000) e un saluto ai
suoi anziani compagni del ‘53, si è
lasciato scappare una battuta: «Qua-
si quasi registro un messaggio per il
centenario della Rivoluzione». Un
appuntamento per il 2059, aspettan-
do qualche apertura per ridare ossi-
geno a tutto il popolo cubano.

Militari israeliani osservano lo smantellamento del checkpoint tra Betlemme ed Hebron

«Un investimento sul futuro e, insie-
me, una chiara, concreta dimostrazio-
ne che Israele è impegnato seriamen-
te nell’attuazione della road map». A
sostenerlo è Viktor Brelovsky, vice
ministro dell’Interno israeliano, uno
dei leader di Shinui, il partito lai-
co-centrista, terza forza politica dello
Stato ebraico e ago della bilancia nel
governo guidato da Ariel Sharon. I
voti dei ministri di Shinui sono stati
decisivi per l’approvazione del pac-
chetto di misure adottate dall’Esecuti-
vo israeliano per la scarcerazione di
100 detenuti appartenenti ad Hamas
e alla Jihad islamica, e l’allentamento
della morsa militare nei Territori.
«Queste misure - sottolinea Brelo-
vsky, raggiunto telefonicamente nel
suo ufficio alla Knesset - intendo raf-
forzare la leadership moderata del
premier palestinese Abbas. Ora, pe-

rò, sta a lui dimostrare, con altrettan-
ta determinazione, la sua volontà di
porre fine alla violenza disarmando
tutte le fazioni palestinesi. Se opererà
in questa direzione, ottenendo risulta-
ti significativi, allora verrebbero me-
no le ragioni che giustificano la co-
struzione della barriera difensiva»
che intende separare lo Stato ebraico
dalla Cisgiordania. E sulle minacce di
rottura avanzate dai ministri del-
l’estrema destra, Brelovsky è perento-
rio: «Sono convinto - dice - che non
lasceranno i loro posti. Comunque
sia, se dovessero farlo, Sharon sa di
poter sempre contare su una solida
maggioranza in Parlamento e, soprat-
tutto, nel Paese, a sostegno della ricer-
ca della pace nella sicurezza».

Il governo israeliano ha deciso,
a maggioranza, la liberazione
di un centinaio di detenuti di
Hamas e della Jihad islamica.
Qual è il significato politico di
questa decisione?
«È la conferma di quanto più vol-

te asserito dal premier Sharon: Israele
è disposto a fare dolorose concessioni
pur di arrivare ad una pace nella sicu-
rezza. La riprova è nella sofferta deci-
sione presa oggi (ieri, ndr.)».

L’estrema destra parla di un
inaccettabile cedimento ai ter-
roristi.
«Ciò significa che conniventi con

i terroristi sarebbe anche il nostro ser-

vizio di sicurezza (lo Shin Bet, ndr.) a
cui abbiamo demandato il compito di
stilare un elenco di detenuti islamici
che non hanno versato sangue israelia-
no. Non c’è stata nessuna contratta-
zione con l’Anp sui nomi dei detenuti
da liberare».

Un segnale concreto sui detenu-
ti era stato chiesto a più riprese
da Abu Mazen.
«Le misure adottate, e tra queste

lo smantellamento di posti di blocco
e il rilascio di migliaia di permessi di
lavoro per i pendolari palestinesi, in-
tendono rafforzare la leadership mo-
derata del primo ministro Abbas sen-
za per questo, è bene sottolinearlo,
mettere a repentaglio la sicurezza
d’Israele e dei suoi cittadini. Migliora-
re le condizioni di vita della popola-
zione palestinese rafforza il dialogo e
indebolisce le spinte estremistiche».

Un’analoga apertura potrà ve-
nire anche sul controverso pro-
blema del Muro in Cisgiorda-
nia?
«È presto per dirlo. La barriera

difensiva nasce come risposta all’on-
data di attentati suicidi che hanno
sconvolto Israele. È un atto di difesa e
non un tentativo di precostituire uni-
lateralmente i nuovi confini. Non sia-
mo mossi da mire espansioniste. I pa-
lestinesi hanno nelle loro mani la chia-
ve per bloccare la costruzione della
barriera: porre fine alla violenza e di-

sarmare le milizie».
Cosa c’è da attendersi dall’in-
contro di martedì (domani,
ndr.) alla Casa Bianca tra Ariel
Sharon e George W. Bush?
«Il consolidamento dell’alleanza

strategica tra Israele e gli Usa, fondata
sulla condivisione dei principi demo-
cratici e cementata dalla comune lotta
al terrorismo...».

Un’alleanza «cementata» an-
che dalla road map?
«Certamente. E le misure adotta-

te dal governo ne sono una riprova».
La «road map» può rappresen-
tare il terreno d’incontro con i
laburisti di Shimon Peres?
«L’ingresso dei laburisti di Peres

nel governo rafforzerebbe il campo
della pace, ed è una prospettiva politi-
ca che il mio partito vede con favore».

u.d.g.

Fidel Castro durante il suo discorso per il cinquantesimo anniversario dell’attacco alla Moncada

Il dirigente di Shinui, terza forza politica d’Israele, difende le scelte del governo: sono un investimento per un futuro di pace

«Da noi centristi una mano tesa ad Abu Mazen»
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Massimo Franchi

ROMA «L’integrazione degli immi-
grati deve essere un percorso,
non si può passare dal nulla alla
cittadinanza. È importante che ci
siano momenti di esercitazione
alla cittadinanza. Il voto locale è
un passo fondamentale di questo
cammino, uno strumento impor-
tante che impedisce il rischio del-
la chiusura comunitaria, della
ghettizzazione politica degli im-
migrati».

Parlare di immigrazione e di
politiche del-
l’integrazione
con Giovanna
Zincone è un
po’ come assi-
stere ad una ve-
ra lezione da
parte di una
delle massime
esperte italiane
ed europee in
materia. Le sue
lucide risposte
esulano l’ideo-
logia e partono da una profonda
analisi empirica ed oggettiva del
fenomeno.

Professoressa Zincone,
estendere il diritto di voto
locale agli immigrati signifi-
ca fare un passo importante
nel cammino dell’integra-
zione?

«In questa proposta ci sono due
importanti aspetti che favorisco-
no l’integrazione degli stranieri.
Il primo aspetto è simbolico, l’in-
tegrazione è un processo bilatera-
le, da una parte il paese ospitante
riconosce all’immigrato il poten-
ziale status di cittadino, dall’altro
l’immigrato, tramite il voto, par-
tecipa attivamente alla stesura
delle norme che poi dovrà segui-
re.

Tramite il voto anche le istitu-
zioni divengono strutture comu-
ni, come tutte quelle in cui si ha
una reale integrazione, prima fra
tutte la scuola».

A chi parla del rischio che a
livello locale si formino li-
ste per ogni etnia, come ac-
caduto spesso nella espe-
rienza delle consulte degli
immigrati, cosa risponde?

«Rispondo che è una cosa che
non può avvenire. L’esperienza
delle Consulte è finita così pro-
prio perché erano organizzate in
questo modo, con un numero di
rappresentanti per etnia in pro-
porzione ai residenti. Nelle elezio-
ni comunali queste etnie non
hanno la possibilità di presentar-
si come liste, non sono abbastan-
za come numero. Certo, c’è la
possibilità che si organizzino a li-

vello di lobby, ma questo fa parte
della democrazia, lo fa anche
Confindustria e nessuno si la-
menta».

A proposito di Confindu-
stria, come giudica la posi-
zione degli industriali su
questa materia?

«Ci sono due scuole di pensiero
all’interno del mondo degli indu-
striali. C’è chi sostiene che sia me-
glio che i lavoratori si stabilizzino
nell’azienda e allora è giusto inte-
grarli il più possibile anche conce-

dendo loro il diritto di voto am-
ministrativo.

C’è invece chi la vede in mo-
do opposto, e cioè che il lavoro
sia più flessibile e che quindi gli
immigrati se ne debbano tornare
a casa il prima possibile, negando
loro qualunque diritto».

Alternativa e opposta a que-
sta visione strumentale di
alcuni industriali che consi-
derano gli immigrati solo
come lavoratori, c’è la posi-
zione della Caritas che chie-

de di concedere agli immi-
grati anche il diritto di voto
alle politiche.

«Credo che il voto alle politiche
debba essere legato alla cittadi-
nanza, i due percorsi devono esse-
re in sequenza o alternativi. È giu-
sto che il diritto di voto alle am-
ministrative venga concesso
quando l’immigrato ottiene la
Carta di soggiorno e quindi dopo
cinque o sei anni di residenza.
Per il voto politico credo sia giu-
sto attendere che arrivi la cittadi-

nanza del paese ospitante».
E qua l’Italia è molto indie-
tro...

«Oltre ai tempi lunghissimi per
ottenerla ci sono i tempi burocra-
tici che vanno ad assommarsi, fa-
cendo spesso della cittadinanza
un miraggio per gli stranieri sen-
za legame di sangue. Comunque
già oggi, oltre il 25 per cento de-
gli immigrati risiede nel nostro
paese da più di 10 anni. Con la
questione dell´integrazione biso-
gna fare i conti oggi se non voglia-

mo pagare conti salati domani».
Nella proposta del gruppo
Socialista a Strasburgo si
parla di concedere la cittadi-
nanza europea agli immi-
grati solo dopo che questi
aderiscono alla Carta dei di-
ritti europei.

«Un sacco di sistemi democratici
in giro per il mondo prevedono
un giuramento alla Costituzione
del paese, primi fra tutti gli Stati
Uniti. Legare la cittadinanza ad
una cerimonia simbolica mi sem-

bra un’ottima idea».
Come giudica il ritardo del
nostro paese in tema di ge-
stione del fenomeno migra-
torio?

«L’Italia fa parte di quei paesi che
hanno la sindrome sud europea.
Il timing dell’immigrazione è sta-
to ritardato rispetto agli altri pae-
si continentali, ma quando è arri-
vata l’impatto sul nostro paese è
stato molto grande, molto più al-
to della Spagna, ad esempio. Que-
sta sindrome sud europea si espli-
ca in una maggiore tolleranza nei
confronti dell’immigrazione irre-

golare rispetto
ai paesi più a
nord, mentre è
più alta la diffe-
renza nella con-
siderazione fra
noi e gli immi-
grati extraco-
munitari, fra
“noi” e “loro”.
In poche paro-
le l’Italia stori-
camente chiu-
de un occhio

sull’immigrazione clandestina,
mentre allo stesso tempo l’immi-
grato viene visto come un
“altro”, molto più che nel resto
d’Europa».

Sul primo tema, quello del-
la tolleranza, ci ha pensato
la Bossi-Fini a riallinearci
al nord Europa.

«Certamente la Bossi-Fini ha ina-
sprito le norme sull’immigrazio-
ne clandestina, considerandola
un reato penale, e sul respingi-
mento alle frontiere. Credo che
la cosa più negativa della legge sia
il legame eccessivo tra soggiorno
e lavoro, che contrariamente alla
volontà del legislatore, facilita il
lavoro nero.

L’accentuazione della econo-
mia cosiddetta informale è co-
munque una peculiarità italiana,
per i disperati che arrivano sulle
carrette del mare pagando moltis-
simi soldi, il rischio vale la cande-
la, e cioè la speranza più che con-
creta di trovare un lavoro, anche
se in nero. Ciò comporta che la
stragrande maggioranza degli im-
migrati ora regolari abbia alle
spalle un periodo di irregolarità e
che questo retroterra pesi sulla
via dell’integrazione».

Qual è dunque la via da se-
guire per una reale politica
dell’immigrazione?

«L’unica via praticabile è quella
degli accordi bilaterali con i paesi
da cui arriva l’immigrazione e
dei decreti flussi, e su questo la
Bossi-Fini ha fatto poco e con
molto ritardo. Solo in questo mo-
do si può affrontare l’immigrazio-
ne in modo serio e coerente».

Gli imprenditori sono divisi
fra coloro che vogliono
maggiore integrazione e quelli
che puntano alla totale
flessibilità del «se non
servi torni a casa»

In Italia vivono un milione e
350mila persone straniere con
regolare permesso di soggiorno.
Hanno deciso di lavorare e

crescere i loro figli in questo paese. Ma, per quanto
riguarda il diritto al voto, sono cittadini di serie B. Per
questo i Ds hanno lanciato una campagna per
promuovere il diritto al voto degli immigrati. Alcuni
comuni, province e regioni governate dal centro
sinistra, sono già avanti. Torino, Bologna e Roma

hanno ammesso gli immigrati regolarmente residenti ai
referendum consultivi locali. E così anche Perugia. Da
novembre, a Firenze, voteranno i loro rappresentanti
per Comune e Provincia e la questione è già rientrata in
pieno nel dibattito sul nuovo statuto della Regione
Toscana. In Parlamento, i Ds hanno depositato un testo
di legge per la promozione dei diritti politici degli
immigrati.
In Svezia il diritto di voto agli stranieri è garantito dal
1975 per le elezioni comunali, regionali e per i

referendum. In Danimarca dal 1981, per le elezioni
comunali e provinciali. In Olanda e in Irlanda solo per
le comunali. In Portogallo possono votare peruviani,
brasiliani, argentini, uruguayani, norvegesi e israeliani.
La Norvegia riconosce il voto amministrativo a tutti gli
stranieri, mentre l’Islanda lo riconosce solo ai cittadini
dei paesi dell’area nordica. In Gran Bretagna votano a
tutte le votazioni politiche, oltre ai cittadini di tutti i
paesi del Commonwealth, anche
irlandesi dell’Eire e pakistani.

‘‘

«Voto agli immigrati, training di democrazia»
Giovanna Zincone: la partecipazione alle amministrative una tappa importante per l’integrazione

Già oggi la
maggioranza degli

stranieri lavora in Italia da più
di 10 anni, ma con lunghi
periodi di lavoro in nero e

senza permesso di soggiorno

‘‘

Il voto è un diritto ma
anche un impegno al
rispetto delle leggi del
paese ospitante
L’esperienza delle
consulte

L’effetto peggiore
della Bossi-Fini?
Un legame troppo
stretto fra lavoro
e permesso di
soggiorno

in sintesi

‘‘ ‘‘

ROMA Coinvolgere «direttamente e
attivamente» la repubblica di
Malta nel pattugliamento del
Mediterraneo e nella gestione dei
flussi migratori: è la proposta che il
ministro dell'Interno, Giuseppe
Pisanu - presidente di turno del
Consiglio affari interni dell'Unione
Europea - avanzerà oggi al suo
collega maltese Tonio Borg e al
ministro degli Esteri Joe Borg.
Pisanu è giunto ieri a Malta per
una serie di incontri con i massimi
vertici istituzionali maltesi.
In particolare, Pisanu avrà un
incontro di lavoro con il suo collega
dell'Interno. Da parte italiana,
riferisce il ministero dell'Interno,
«sarà avanzata la proposta di

coinvolgere direttamente e
attivamente la Repubblica di Malta
- valorizzandone il ruolo strategico
nell'area - nel pattugliamento del
Mediterraneo centro orientale e
nella gestione dei flussi migratori».
Flussi che vedono anche l'arcipelago
maltese coinvolto in modo
«significativo». Basti pensare che
nel 2002 gli immigrati sbarcati su
Malta sono stati circa 1.700: un
numero che in proporzione alla
popolazione locale è tutt'altro che
trascurabile. Il pattugliamento
congiunto del Mediterraneo, e più
in generale la gestione integrata
delle frontiere marittime, sono le
«principali priorità» del semestre
italiano, spiegano al Viminale.

BARI Ieri sera oltre 500 no global
hanno manifestato davanti al
centro di accoglienza temporanea
Regina Pacis di San Foca di
Melendugno (Lecce), ritenuto dai
manifestanti uno dei «lager in cui
gli immigranti vengono rinchiusi e
trattati come bestie per poi essere
espulsi». «Alcuni immigrati che nei
giorni scorsi sono fuggiti dalla
roulottopoli di Bari-Palese e che
sono stati riacciuffati sono stati
picchiati». Lo ha detto, Alfonso D.,
uno dei 15 no global che sono
riusciti ad entrare nel campo per
immigrati e a parlare con alcuni
clandestini. Il manifestante, che
con i suoi amici no global viene ora
trattenuto nel campo dalle forze di

polizia per le procedure di
identificazione, ha raccontato
telefonicamente ai cronisti che si
trovano fuori dal campo di aver
raccolto «direttamente dagli
immigrati» le «testimonianze sulle
aggressioni subite dagli immigrati
da parte delle forze di polizia». Il
giovane ha inoltre detto di aver
visto «personalmente fuggire dal
centro una ventina di immigrati» .
Il campo per immigrati sorge
sull'ex pista militare dell'aeroporto
di Bari-Palese. Alla protesta
prendono parte giovani che hanno
partecipato al raduno
internazionale delle reti
antirazziste europee che si è
concluso ieri ad Otranto.

Il corpo senza vita dell’uomo proveniente probabilmente dal Kurdistan, è stato trovato dai ferrovieri alla stazione di Gorizia. Aveva cercato di uscire ma, troppo debole, non ce l’ha fatta

Muore su un treno merci per fame e disidratazione
Mariagrazia Gerina

ROMA Un corpo che penzola dal
vagone di un carro-merci, in so-
sta alla stazione di Gorizia e prove-
niente dalla Romania, via Slove-
nia. È quello che resta di un uomo
che spinto dalla disperazione ha
attraversato l’Europa da Est a
Ovest e che «viene da lontano»
dice la polizia di frontiera. «Molto
lontano, a giudicare dai segni che
presentava». Documenti con sé
non ne ha, che possano aiutare a
ricostruire la sua identità, solo
qualche indumento sparso sul pa-
vimento del carro e alcuni effetti
personali, quanto serve per affron-
tare un viaggio in clandestinità.
Quindi resta solo quel corpo per
ora a raccontare la sua storia.

Avrà trentacinque, quarant’an-
ni al massimo. Forse - dice, chi se
ne intende di clandestini - si tratta
di un curdo. Morto per consun-
zione o per disisdratazione, a bor-
do di un treno che trasportava
pacchi di carta. Così recitano le
scarne notizie ricavate dai primi
accertamenti del medico legale.
Dicono che non è stata una morte
violenta.

Eppure è piena di violenza
quell’immagine che si offre ai fer-
rovieri, quando alle 12.15, corren-

do lungo i binari per controllare
la merce e il treno che la traspor-
ta, si imbattono in un uomo che
pende senza vita dal vagone su cui
ha viaggiato - senza acqua, senza
ossigeno quasi, senza respiro alla
fine. Ci ha provato a tirarsi fuori
da quell’inferno in transito che è
stato il suo rifugio per chissà quan-
te ore, però non ce l’ha fatta.

Troppo debole, debilitato dal
viaggio, che molti altri come lui
ogni giorno intraprendono. Sem-
bra che sia rimasto incastrato tra
il telo e il pianle del vagone, dove
si era nascosto. È ancora fresco il
fallimento di una vita, quando i
ferrovieri lo trovano. È morto po-
co prima di arrivare alla stazione
di Gorizia, poco prima dell’alt, o

forse anche dopo, quando la me-
ta, scendere dal treno e mescolarsi
alla gente italiana, era a un passo.

Non è nuova Gorizia a storie
del genere. Un tempo era la via
per congiungere Vienna al suo
porto, Trieste, quando tutto il
Nord-est dell'Italia era ancora ter-
ritorio austriaco, ora è una delle
porte attraverso cui molti dispera-

ti come quell’uomo provano ad
entrare in Italia. Migliaia ogni an-
no. In macchina o a bordo di un
camion. Ma la frontiera è una li-
nea grigia lungo il confine con la
Slovenia che si può attraversare
anche a piedi. E spesso, come l’uo-
mo ritrovato ieri, nascosti su un
treno. Ognuno ha il suo destino.
Qualcuno viene bloccato e classifi-

cato dalla polizia come clandesti-
no, quacuno viene rimpatriato im-
mediatamente, altri recievono il
foglio di via, qualcun’altro riesce
a confondersi tra la folla proprio
come avrebbe l’uomo morto sul
vagone che doveva portarlo in sal-
vo.

Quando i ferrovieri lo hanno
trovato non c’era più niente da
fare, hanno avvertito la Polizia fer-
roviaria che ha allertato a sua vol-
ta il 118, come prevedono le pro-
cedure. Ma l’unico medico com-
petente a quel punto era già il me-
dico legale, che procederà all’au-
topsia.

Sono ancora in corso le indagi-
ni per accertare almeno la nazio-
nalità dell'uomo, che gli inquiren-
ti presumono possa essere curdo
e comunque di un paese più lonta-
no della Romania. Nel carro sono
stati trovati indumenti e alcuni ef-
fetti personali, ma nient’altro.
Niente documenti, niente che pos-
sa dire qualcosa di più sulla sua
identità.

Forse non viaggiava da solo
però. La polizia sta cercando di
verificare se su quel vagone-merci
ci fosse qualche altro disperato,
qualcuno, magari più fortunato,
che abbia diviso con lui quell’in-
ferno, senza acqua, senza ossige-
no quasi, e poi ne sia uscito vivo.

 

  

Pisanu: con Malta pattugliamento congiuntoBari, protesta no global al Regina Pacis
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ROMA

Arrestato usuraio
delle casalinghe
I carabinieri hanno arrestato B.F., 30 anni,
commerciante, accusato di aver prestato piccole
cifre di denaro a casalinghe romane con un
interesse del 200% annuo. Se le vittime non
riuscivano a saldare il debito i tre complici dello
strozzino le minacciavano di morte e
incendiavano le loro auto. Qualche giorno fa una
donna di 43 anni, ormai in gravi difficoltà
economiche dopo aver chiesto un prestito di
appena mille euro, ha deciso di rivolgersi ai
carabinieri che l’hanno seguita in via Boccea
all’appuntamento con l’usuraio per la consegna
della rata mensile. B. F. è stato bloccato non
appena ha ritirato il denaro dalla vittima.

NOVARA

Arrestato
pensionato rapinatore
C’era anche un pensionato calabrese di 77 anni,
Antonio S., di Borgo Ticino (Novara), tra i tre
uomini che giovedì scorso sono stati arrestati nel
Novarese dai carabinieri subito dopo avere
rapinato la filiale di Marano Ticino della Banca
Popolare d’Intra. Era l’autista della banda
composta da altri due calabresi, M.D., 58 anni, e
A.S., di 20, arrivati appositamente da Lamezia
Terme per compiere il colpo e che sono entrati in
banca. L’uomo, per la sua età, è stato messo ieri
agli arresti domiciliari dal Gip Piera Bossi
nell’udienza di convalida del fermo dei tre
rapinatori.

FOGGIA

Suicida un uomo
travolto dall’Eurostar
Un uomo è stato travolto e ucciso da un treno
Eurostar diretto al Nord, nei pressi di un
passaggio a livello ad Apricena, nel foggiano.
L’uomo si è intenzionalmente gettato sotto il
treno - ha comunicato la Polfer: vicino al
passaggio a livello è stata trovata l’autovettura
della vittima e, a poca distanza, alcuni mozziconi
di sigarette. Ciò - a giudizio degli investigatori -
farebbe pensare che l’uomo avrebbe atteso l’arrivo
del convoglio dal quale si è fatto poi travolgere.

SAN GIOVANNI ROTONDO

Consigliere scarcerato
Si tratta di omonimia
Saranno rese note oggi le motivazioni
dell’ordinanza del Tribunale del Riesame di Bari
che due giorni fa ha annullato il provvedimento di
custodia cautelare in carcere emesso lo scorso 11
luglio nei confronti di Michele Placentino,
consigliere comunale di An del comune di San
Giovanni Rotondo. È quanto ha affermato lo
stesso Placentino nel corso di una conferenza. Il
consigliere comunale ha reso noto che si è
accertato un caso di omonimia che potrebbe, a
suo avviso, con riferimento ad uno degli episodi
contestati, aver indotto in errore i giudici: esiste,
infatti, oltre a lui, anche un assessore Michele
Placentino che è stato già raggiunto da un avviso
di garanzia.

In Calabria 50 roghi ma i mezzi che dovrebbero contrastare le fiamme non hanno il permesso Enac

Proibiti i voli agli elicotteri spegni-incendi

Valanga di fango sulla spiaggia gioiello
Iglesias, i veleni dalla miniera si sono riversati su Masua. Sfiorata la tragedia

Quella che si prospettava come una tranquilla domenica
trascorsa a pescare su una barca, nel mare calmo di
fronte al porto di Marsala, si è trasformata in tragedia
gettando nell' angoscia una famiglia. Non c'è ancora
alcuna traccia di Gianvito Sieri, 18 anni, marsalese
caduto in mare ieri verso le 10.30 dopo che l'Open in
vetroresina di 6 metri su cui si trovava è stato investito
da un' imbarcazione di 12 metri a motore, affondando
subito dopo. Un elicottero dei carabinieri ha individuato
una macchia di olio sul mare che potrebbe indicare con
precisione dov'è colato a picco l' Open. Il mare in quel
punto raggiunge una profondità di 30-40 metri.
Le ore trascorse dal momento dell' incidente, le ricerche
di carabinieri e uomini della capitaneria di porto finora
andate a vuoto, riducono le speranze di poter ritrovare
ancora in vita il giovane. Insieme al diciottenne, su
quella barca tagliata in due dalla prua del grosso
motoscafo, vi erano Gaspare Ingianni, 58 anni, e il
nipote Vito Milazzo, 12 anni, che sono anche loro finiti
in acqua per fortuna rimanendo solo contusi: l' uomo ha
8 giorni di prognosi, il bambino 30 giorni. Il motoscafo
che avrebbe spaccato il piccolo fuoribordo è maltese, così
come i quattro turisti a bordo: tre donne ed un uomo.
Sarebbe stata proprio una delle persone sul motoscafo a
dare l' allarme ai carabinieri utilizzando il cellulare.
Dopo l' impatto i maltesi, si sono prodigati per cercare di
salvare le persone finite in acqua.

Davide Madeddu

CAGLIARI Pochi minuti e la spiaggia,
gioiello dell’Unesco, viene cancellata da
una valanga di fango e veleni. Sono le
16 quando una vera e propria ondata
arancione, composta da fango puzzo-
lente e acqua gelida proveniente dal sot-
tosuolo invade prima un parcheggio e
poi la spiaggia affollata.

La scena apocalittica è avvenuta sot-
to gli occhi sconcertati dei bagnanti del-
la domenica che, subito dopo si sono
resi conto di aver sfiorato la tragedia,
nella piccola fetta di spiaggia di Masua,
un’area situata sotto la miniera (chiusa
ma non abbandonata) che porta lo stes-
so nome, riconosciuta, in virtù del pro-
getto Geoparco, patrimonio dell’Uma-
nità. Un piccolo gioiello ambientale, si-
tuato in mezzo a rocce di scisto, con il
mare trasparente, situato tre metri sot-
to il livello della strada.

Proprio il dislivello è stato il tram-
polino per la bomba arancione che nel
giro di pochi minuti ha coperto i teli
stesi al sole, travolto gli ombrelloni.

In spiaggia, nonostante il panico e
le urla dei bambini e delle mamme che
cercano di scappare, non ci sono feriti. I
bagnanti vengono allontanati dai volon-
tari del servizio di soccorso a mare che
li accompagnano in un sentiero che pas-
sa in mezzo alle rocce. Nel giro di poco
tempo l’arenile viene sgomberato e la
strada chiusa al traffico. Nello stesso
tempo però è già sparita la sabbia e le
rocce a pelo d’acqua. Coperte da uno
strato di fango arancione e rossastro
che emana un odore molto simile a
quelle delle uova marce. Non cambia di
molto la scena neppure il parcheggio
situato tre metri più in alto. È ricoperto

da uno strato dello stesso fango. «In
spiaggia il livello dei detriti della vec-
chia miniera raggiunge anche i cinquan-
ta centimetri - spiegano i vigili del fuo-
co e gli uomini della Protezione civile
che coordinano le operazioni di sgom-
bero -. In ogni caso lo strato di melma
non è inferiore ai trenta centimetri».
Davanti all’incidente che cancella la
spiaggia e, come spiegano anche i rap-
presentanti delle associazioni che si oc-
cupano di soccorso a mare, provoca
danni all’ambiente, arrivano anche i di-
rigenti e i tecnici della società regionale
che gestisce la miniera. Sono loro i pri-
mi a cercare di dare una spiegazione
all’incidente. «Si tratta di un problema
legato alla risalita della falda acquifera
in una galleria». In altre parole, un fiu-
me d’acqua proveniente dal sottosuolo
che, dopo aver allagato una galleria
(Calligaris), arriva all’esterno travolgen-
do i rifiuti che trova nel cammino e alla
fine colpisce un deposito di fanghi ros-
si. Un fenomeno che, come rimarcano i
tecnici «non si può bloccare da un mo-
mento all’altro», ma che ha un effetto
devastante per l’ambiente. «È necessa-
rio ricordare che questa melma contie-
ne un’alta quantità di mercurio, piom-
bo, zinco e altre sostanze nocive - spie-
ga Claudio Parodi, chimico con espe-
rienza trentennale nel settore delle aree
ad alto rischio di inquinamento - se poi
si considera che ci vuole poco per demo-
lire un cumulo anche essicato di fanghi
rossi, allora il resto è abbastanza chiaro.
L’acqua travolge tutto, veleni compre-
si». Un incidente, dannoso che, come fa
sapere Sergio Usai della Cgil regionale,
poteva essere evitato. «Da quando sono
state chiuse le miniere è mancata la ma-
nutenzione e la regione sino a oggi non
ha fatto altro che ostacolare la bonifica

delle vecchie miniere e delle aree adia-
centi e a queste collegate». Lavori finan-
ziati grazie al cosiddetto Parco Geomi-
nerario, per cui sono già stanziati 500
milioni di euro da spendere in dieci
anni, che non sono ancora stati avviati.
«Perché chi governa ha poco interesse a
recuperare queste aree, e pensa piutto-
sto alla carriera». Nonostante il danno,
per il momento incalcolabile, la chiusu-

ra al transito effettuata dalle forze del-
l’ordine, i miasmi e naturalmente il fan-
go, c’è chi cerca di minimizzare: «La
spiaggia sarà presto sistemata - dice Ro-
berto Frongia, uomo di Segni in Sarde-
gna e assessore regionale al turismo -
non è il caso di fare allarmismo». Parole
che però non convincono i rappresen-
tanti sindacali che subito rilanciano.
«Siamo pronti a costituirci parte civile

contro chi ha creato i presupposti per
questo scempio. Per anni questa parte
della Sardegna è stata danneggiata dallo
sfruttamento selvaggio delle miniere, e
adesso si vuole impedire anche il suo
recupero». L’area è interdetta al transi-
to e, naturalmente alla balneazione. Il
fango e i miasmi sono comunque in
spiaggia e ci resteranno per almeno una
decina di giorni. E adesso, chi paga?

PALERMO Nel luglio di venti anni fa
veniva ucciso Rocco Chinnici.

Sono da poco passate le 8,25 di un
caldissimo 29 luglio del 1983, quando
il giudice istruttore Rocco Chinnici la-
scia la sua abitazione, come ogni matti-
na, seguito dalle sue due fidatissime
guardie del corpo. Cerca di raggiunge-
re la sua auto blindata. Ma non ci è
mai arrivato. Una Fiat 126 imbottita
di tritolo viene fatta saltare per aria,
uccidendo sul colpo il magistrato, i
due carabinieri, Mario Trapassi e Sal-
vatore Bartolotta, oltre al portiere del-
lo stabile, Stefano Li Sacchi. È una stra-
ge. Da quel giorno sono passati 20
anni, altri 10 di processi, ma il mistero
sulla morte del capo dell’ufficio istru-
zione di Palermo rimane.

Sono ancora tante le domande sul-
le cause che hanno portato all’uccisio-
ne di Rocco Chinnici. Dopo tanti pro-
cessi si aspetta adesso l’ultima parola
provenire dai giudici con l’ermellino
della Corte di Cassazione che si do-
vranno pronunciare sugli ergastoli in-
flitti a Caltanissetta nel processo di se-
condo grado.

Subito dopo la strage vennero in-
dicati come mandanti della strage Mi-
chele Greco, il «papa», e il fratello Sal-
vatore Greco, detto «il senatore», en-
trambi esponenti mafiosi di Ciaculli.
Entrambi, dopo anni, vennero però

assolti dalla Corte di Cassazione. Con-
danne anche per i due presunti esecu-
tori, Vincenzo Rabito e Pietro Scarpi-
si. I due vennero poi scagionati. È di
alcuni mesi fa l’ultimo esito dibatti-
mentale che ha decretato l’ergastolo

per il ghota mafioso da Totò Riina a
Bernando Provenzano.

Chinnici era un magistrato molto
stimato al palazzo di giustizia di Paler-
mo, ma era anche temuto. I più anzia-
ni «abitanti» raccontano dei numerosi

incontri avvenuti tra il procuratore di
allora Gaetano Costa e lo stesso Chin-
nici in un’ascensore di servizio «per
non dare nell’occhio» e per «non fare
capire nulla sulle inchieste antimafia
molto delicate». Chinnici indagava, so-

prattuto, sul filone della mafia sicu-
lo-americana, ma anche sulle famiglie
dei Gambino e degli Inzerillo.

In quel periodo, siamo nel '78,
non esisteva ancora il pool antimafia
di Palermo, anche se la guerra di ma-

fia aveva già iniziato a seminare i pri-
mi morti. Fu Chinnici ad affidare a
Giovanni Falcone arrivato da poco al-
l’ufficio istruzione uno dei primi pro-
cessi di un certo spessore. Falcone non
sapeva che si trattava di una delle più

grandi inchieste degli anni 80 su mafia
e droga. Passano gli anni e Rocco
Chinnici continua con grande tenacia
il suo lavoro all’ufficio istruzione. Il
lavoro diventa sempre più difficile fi-
no a fargli scrivere un «pizzino» (fo-
glietto ndr) in cui annunciava che gli
sarebbe potuto accadere «qualcosa di
grave». E, puntualmente, qualcosa di
grave arrivò. Proprio l’assassinio del
coraggioso magistrato diede impulso
alla determinazione di creare il pool
del quale fecero parte Giovanni Falco-
ne e Paolo Borsellino. Poi, la legislazio-
ne antimafia si arricchì di due prezio-
sissimi strumenti, la possibilità di inda-
gini sui patrimoni la legge sui pentiti
che garantisce benefici e protezione
per coloro che decidono di collabora-
re con lo Stato.

Nascerà giovedì prossimo al se-
condo piano del Palazzo di giustizia di
Palermo la fondazione intitolata al giu-
dice Rocco Chinnici, ucciso da Cosa
nostra. La costituzione, che avverrà
nell’omonima aula del Palazzo, è frut-
to dell’iniziativa dei familiari e di un
comitato promotore comprendente al-
ti gradi della magistratura, giornalisti
ed esponenti della vita culturale ed
economica regionale e nazionale.

La Fondazione avrà sede a Partan-
na (Trapani) dove Chinnici fu pretore
dal '54 al '66.

ROMA Nel bollettino degli incendi
che tornano a divampare con il caldo
umido di questi giorni, è la Calabria
la prima della lista. Cinquantina in-
cendi, nella sola giornata di ieri, nelle
cinque province della Calabria. Le
fiamme sono alimentate dal forte cal-
do e dal vento oltre che dall'alto tasso
di umidita. In provincia di Cosenza e
di Catanzaro per spegnere le fiamme
sono intervenuti aerei canadair ed eli-
cotteri che hanno effettuato lanci di
acqua e liquido ritardante. Bruciano
boschi ad alto fusto di latifoglie e bru-
cia la macchia mediterranea, a Cosen-
za e a Catanzaro, come a Reggio Cala-
bria.

È il gran caldo che favorisce il
gran numero di incendi. Un numero
più alto dello scorso anno, dice anche
il responsabile della protezione civile,
Guido Bertolaso. «Però a fronte di
questo dato, ci sono meno ettari di
terreno bruciato», spiega Bertolaso,

che proprio ieri era in visita in Cala-
bria. «Questa regione, rispetto ad al-
cuni anni fa, ha fatto grossi passi
avanti», ha rassicurato il capo della
protezione civile, che però ha denun-
ciato: «In questo momento in Cala-
bria c'è il problema dei cinque elicot-
teri che la Regione Calabria aveva no-
leggiato proprio per garantire l' inte-
grazione della flotta aerea ed elicotte-
ristica nazionale e quella regionale.
Per problemi interni a questa società
l'Enac ha di fatto al momento ritirato
la possibilità di volare per questi eli-
cotteri. Ormai la cosa si protrae da
più di una settimana e questo impe-
gna ancor di più la nostra flotta che
deve anche supplire a questa caren-
za». Al termine di una giornata di
ricognizione nelle zone più colpite
dal fuoco, Bertolaso ha rilanciato
l’idea di un «catasto degli incendi»:
«Se non si fa un censimento dei terri-
tori che sono stati interessati dal fuo-

co - ha spiegato -, non si può poi
impedire l'intervento per nuove co-
struzioni là dove è possibile, ma non
si può neanche impedire la pastori-
zia». Intanto dalle fiamme non viene
risparmiato nemmeno il resto d’Ita-
lia. In Puglia, un incendio ha brucia-
to quattro ettari di bosco di latifoglie
all'interno del Parco nazionale del
Gargano (in località Monte Corniel-
lo). L’elicottero richiesto dalla Fore-
stale al mattino era già stato impiega-
to per spegnere gli ultimi focolai di
un rogo divampato la sera in un bo-
sco della Murgia barese. Il rogo che
ha interessato il bosco di latifoglie è
partito da un fondo incolto di pro-
prietà privata. Altri due incendi nel
tarantino hanno tenuto impegnati
nel pomeriggio in Puglia gli uomini
della Forestale. E il fuoco ha aggredi-
to anche la Sicilia. Per la terza volta in
dieci giorni, ha distrutto la vegetazio-
ne sul monte Erice. Incendi di sterpa-

glie si sono registrati un pò ovunque
nel trapanese: Alcamo, Salemi, Marsa-
la, Mazara del Vallo, Favignana e lun-
go l' autostrada A/29 Palermo-Trapa-
ni.

Mentre anche in Sardegna, è sta-
ta un'altra giornata di distruzioni,
complice il caldo torrido e i rinforzi
del vento di scirocco. Centinaia di
ettari di macchia mediterranea e di
bosco sono andati in fumo in tutta
l’isola e diverse abitazioni sono state
minacciate dalle fiamme nel sassare-
se. Gli incendi più estesi hanno inte-
ressato Viddalba ed Anela, nel Sassa-
rese, dove il fuoco ha divorato com-
plessivamente 200 ettari tra macchia
mediterranea e bosco, lambendo an-
che alcune case del centro abitato, a
Viddalba, e quelle di villeggiatura ad
Anela. A Villacidro, invece, nel Ca-
gliaritano, le fiamme hanno distrutto
parte della vecchia pineta vicino al
paese.

Il 29 luglio del 1983 una Fiat 126 imbottita di tritolo faceva saltare in aria il giudice e la sua scorta. Palermo sembrava Beirut: fu il primo attentato stragista di mafia

Chinnici, tanti i misteri a vent’anni dall’auto-bomba che lo uccise

Una veduta della zona di Masua con in fondo la spiaggia

Motoscafo investe barca
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PADOVA Non poteva esserci avvio più esaltante a Padova per gli azzurri ai campio-
nati europei di pattinaggio in linea corsa su pista. Nella giornata d'esordio i ragazzi
del Commissario tecnico Giovanni Martignon non hanno disatteso le aspettative
della vigilia aggiudicandosi pressoché l'intero medagliere in palio: 6 ori, 6 argenti e 2
bronzi.
Assoluto dominio azzurro nelle 300 metri a cronometro. Nel femminile si è confer-
mata regina incontrastata la ravennate Valentina Belloni (Roll Club Padova), che ha
fermato il cronometro dopo 28'52. Al secondo posto la veneziana Erika Zanetti, che
al suo esordio tra i seniores ha chiuso con un ottimo 28'77. Terza la comasca Adelia
Marra (28'98), schierata all'ultimo momento dal Commissario Tecnico Martignon.
Tripletta sfiorata invece in campo maschile. Scontata la riconferma del titolo conti-
nentale da parte del primatista mondiale della specialità, il tarantino (ma aquilano di
adozione) Gregory Duggento, che ha chiuso in 26'23 con una velocità media di
41.174 km/orari. Al secondo posto il veronese Luca Saggiorato (26'50) mentre il
pescarese Claudio Lombardi, ha chiuso in 26'95 finendo alle spalle del francese

Julien Despaux (26'80) giunto terzo.
Altrettante medaglie sono arrivate dai 15.000 mt ad eliminazione. Nella prova
femminile ha funzionato il gioco di squadra messo in atto dal Ct. In avvio di gara è
stato concesso ai francesi fare l'andatura. Poi negli ultimi venti giri, sui 75 totali, è
uscito il terzetto azzurro con Adelia Marra, Alessandra Susmeli (prima), e Laura
Lardani (seconda). Terza la francese Nathalie Barbotin.
Ancor più esaltante la gara maschile. Stessa tattica e azzurri ad imporre il proprio
ritmo negli ultimi 4 km con Luca Presti e Pierdavide Romani a lavorare per il
veterano azzurro Massimiliano Presti. A due giri dal termine Presti ha fatto «cuscinet-
to» bloccando gli avversari e consentendo ai due compagni di squadra di staccarsi.
Arrivo solitario per i due con titolo al catanese Massimiliano Presti, argento a
Romani e recupero di Luca Presti sugli altri due avversari, con conquista del bronzo.
Doppio titolo e doppietta anche nei mille metri, maschile e femminile. Nelle donne
vittoria di Adelia Marra davanti a Simona D’Eugenio, mentre tra gli uomini vittoria di
Luca Presti davanti a Luca Saggiorato.lo
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Pino Bartoli

PARIGI È una passerella, un mezzo
giro turistico l’ultima tappa del Cen-
tenario. Chilometri sì, partiti da Ville
d’Avray dove nel 1903, all’origine, fi-
nì il primo Tour della storia, quello
dello spazzacamino Maurice Garin.
Ma pedalati a guardarsi intorno, fino
all’anello disegnato ai piedi dell’Arco
di Trionfo, protetto dalla Torre Eiffel
e allungato sui Campi Elisi. L’arrivo
si siede qui dal ‘75. In testa al gruppo
Lance Armstrong pasteggia con l’im-
mancabile champagne insieme ai i
compagni della Us Postal, con i rivali
diventati commensali di un’unica fe-
sta. Tripudio di flash. Attorno è un
ripetersi di tricolori blu-bianco-ros-
so, di coccarde festose e di applausi.
Una cartolina dai boulevard.

Diventa ciclismo solo alla fine,
quando c’è da scriversi il nome nella
lista dei domatori di tappa. De “la”
tappa, anzi. Perché vincere a Parigi
sulle foto vale quando un’Alpe
d’Huez. E allora si mette mano al
tachimetro, rotta a 70 orari per infila-
re la museruola alla fuga. I magnifici

8 sono Garcia Acosta, Hinault, Astar-
loza, Hary, de Groot, Blaudzun, Lata-
sa e Bodrogi. Rosicchiano fino a 30”,
poco da illudersi. Dietro la macchia
del gruppo, fino a prima spalmata
troppo in largo sugli stradoni, diven-
ta una linea, una coda. Si va a tutta,
anche dentro ai tunnel che sbucano
accanto alla ruota di un luna park. E
la licenza viene ritirata ai 3 chilometri
dal finish, con la Telekom che tira
per Zabel. Un velocista, uno di quelli
che ha passato Alpi e Pirenei per vede-
re Parigi. In cima al gruppo c’è Vino-
kourov, che pedala per il compagno.
Mentre Armstrong scivola quieto ver-
so il fondo, pancia calda e protetta
del suo trionfo. La volata è un caos,
con marcature che saltano e pronosti-
ci che vanno gambe all’aria. Nel duel-
lo tra canguri Robbie McEwen con-
tro Baden Cooke, valido per la ma-
glia verde, gode Jean-Patrick Nazon
della Delatour. E così la grandeur è
salva. La maglia di miglior sprinter,
quella, finisce invece a Cooke.

Poi è di nuovo festa e bollicine.
Armstrong che posa con la moglie
(ritrovata, pare) Kristin e la ciurma
di figliolanza. E promette che l’anno

prossimo tornerà, «e non per arrivare
secondo». Fa anche autocritica, col
giallo incollato: «Il mio Tour non è
stato di livello accettabile. Ma questo
successo mi riempie ancor più di sod-
disfazione».

Adesso lo aspetta la festa organiz-
zata da Jean-Marie Leblanc, che per
l’edizione del centenario ha riunito
addirittura 20 vincitori della Grande
Boucle. Manca l’altro americano, il
pioniere Greg Lemond, però. E man-
ca anche Marco Pantani. Ma la com-
pagnia migliore il texano non più di
ghiaccio la ritrova in bacheca: Jac-
ques Anquetil, Eddie Merckx, Ber-
nard Hinault e Miguelon Indurain.
Sono loro il club delle 5 volte, roba
riservatissima. Poi gli applausi, più
convinti di quelli delle altre volte. Per-
ché Armstrong che fatica piace più di
Armstrong che mortifica l’avversa-
rio. Sono lontani i cartelli con su scrit-
to «W le dopage» che altri tifosi gli
sventolavano sotto quando il texano
tritava le montagne. Niente più so-
spetti. Neanche per il Tour più veloce
di sempre, 3 427 chilometri e mezzo
pedalati costantemente a quasi 41 di
media.

Ville d'Avray-Parigi

Europei di pattinaggio, una valanga di medaglie per gli azzurri
A Padova nella specialità in linea corsa su pista 14 titoli per l’Italia del ct Martignon che domina le gare
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Armstrong, passeggiata sui Campi Elisi
L’americano conclude il Tour a Parigi col quinto successo consecutivo. Tappa a Nazon

Dal Texas alla leggenda
Gino Sala

Edoardo Novella

ARMSTRONG: 8 Per la 5ª volta champagne, per
la prima a fatica. Non è stato il più forte, ma
sicuro quello che meglio ha capito come si fa a
vincere. Le gambe non vanno come al solito, e
allora il texano si aggrappa a scaltrezza e fortu-
na: a Meaux si impiglia poco nella maxicaduta,
giù dal Galibier tampona Heras ma è lo spagno-
lo che ci rimette, nella discesa della Rochette
vede Beloki fargli davanti una catapulta da rot-
tura di femore, mentre lui taglia per l’erba e si
rimette in riga nel tornante più sotto. Arranca
sul Bonascre, poi tornano anche i muscoli, a
Luz-Ardiden di nuovo sull’asfalto ma vince,

poi la crono di Nantes: il nastro riavvolge im-
magini già viste. Cannibal.
ULLRICH: 7- Quello del tedesco è il Tour che
sarebbe potuto essere, l’occasione mancata. Per-
ché il motore stavolta era davvero potente. E
soprattutto perché l’altro, Armstrong, difficil-
mente gli ricapiterà così a tiro. Ullrich non ha
sparato quando ce n’era tempo e modo. Dopo
la crono vittoriosa di Cap’ Découverte s’è mes-
so a fare il ragioniere, mentre avrebbe dovuto
sorpassare. Poco midollo, e tutto è finito in una
pozzanghera. Il prossimo appuntamento è la
Vuelta. Che non è il Tour.
VINOKOUROV: 7,5 La sorpresa del Centenario.
A 30 anni, ma con una faccia da bimbo che non
si direbbe, non ha mai tirato indietro la gamba.

E l’organizzazione lo premia come
“supercombattente”. Vince in solitaria a Gap
dopo un allungo sull’ultima rampa, paga lo
sforzo ma si tiene aggrappato ai manubri mi-
gliori anche nelle altre salite. E appena può,
riscatta. Un po’ molle a cronometro, ma
“Vino” buono.
HAMILTON: 9 Il migliore. A Meaux, nella stessa
caduta dei graffi di Armstrong, lui si spezza la
clavicola. Il giorno appresso lo si dava per ritira-
to, invece bendaggio rigido e via. Prendere una
buca con un osso rotto fa un male boia, per
dire cosa significhi pedalarci su per 3400 chilo-
metri non basta la parola ciclismo. A Luz-Ardi-
den, con il texano per terra, va in testa al grup-
po a comandare di aspettare la maglia gialla:

autorevolezza e rispetto in un gesto della mano.
Il giorno dopo si inventa l’impresa di Bayonne.
Forse non si dannano per prenderlo, ma farsi
150 chilometri di fuga di cui 95 da solo, scaval-
cando 6 colli tra cui il terribile Bagarguy, 9 km
al 9,2% di pendenza media, è roba da grandi.
Sfiora il podio di Parigi ma ammette che se pure
fosse stato al 100% per battere Armstrong non
sarebbe bastato. Chapeau.
ZUBELDIA E MAYO: 6 Dovevano essere le varia-
bili basche e fare sfracelli in salita. Mayo soprat-
tutto partiva col blasone di aver battuto Arm-
strong nelle rampe del Delfinato. Vero che vin-
ce all’Alpe d’Huez, ma poi si sgonfia. Zubeldia
dura di più, ma entrambi sono fermi a cronome-
tro. E al Tour non si può.

BASSO: 7 L’italiano chiude 7˚ e si conferma,
come l’anno scorso quando arrivò 11˚, migliore
degli italiani. Non trova l’acuto e quando a Lou-
denvielle potrebbe infilarsi dietro a Vinokourov
fa il timido. Però ha gran fondo e soli 25 anni.
Da incoraggiare.
SIMONI: 5 Dopo la vittoria al Giro, sbarca alla
Grande Boucle con dichiarazioni spavalde. Lo
abbattono all’unisono un virus e le medie india-
volate della corsa gialla. Tiene duro nello spro-
fondo della classifica, si scopre leone per un
giorno a Loudenvielle, ma poi ridiventa anatroc-
colo.
PETACCHI: 8/4 Due facce per Petacchi. Eccellen-
ti le gambe e il colpo d’occhio nel prendere le
distanze tra i gomiti della volata: 4 sparate a

Meaux, Saint-Dizier, Nevers e Lione. Poi la te-
sta: il 4 stavolta è insufficienza. Petacchi molla
alla prima salita. Lo spaventano le Alpi e i Pire-
nei, lo spaventa la fatica.
LEBLANC: 5 L’organizzatore disegna un Tour
classico, se non fosse per l’insensata cronosqua-
dre, anche tecnicamente valido. Rispettabile an-
che l’esclusione di Cipollini e Pantani. Ma si
ficca in un pasticcio rimangiandosi l’accordo
con i baschi per uno speaker in “euskera” nella
tappa di Bayonne. Poi la questione doping. Con-
trolli tutti lisci fino a ieri, quando è spuntato un
positivo all’Epo. Uno di secondo piano, «il che -
spiega Leblanc - conferma che i controlli funzio-
nano. Anche se lo sport deve continuare a fare i
conti con chi non rispetta le regole».

Ordine d’arrivo
1) J.P.Nazon (Fra/Del) .................... in 3h38’49”
2) Cooke (Aus)........................................................ s.t.
3) McEwen (Aus).................................................... s.t.
4) Paolini (Ita)......................................................... s.t.
5) Hushovd (Nor)................................................... s.t.
6) ÒGrady (Aus) ..................................................... s.t.
7) Zabel (Ger) ......................................................... s.t.
8) Vainsteins (Let) .................................................. s.t.
9) Glomser (Aut) .................................................... s.t.

10) D. Nazon (Fra) .................................................. s.t.

Classifica finale

1) Armstrong (Usa/US Postal) .......... in 83h41'12”
2) Ullrich (Ger) ............................................... a 1'01”
3) Vinokourov (Kaz) ....................................... a 4'14”
4) Hamilton (Usa) ........................................... a 6'17”
5) Zubeldia (Spa) ............................................ a 6'51”
6) Mayo (Spa) .................................................. a 7'06”
7) Basso (Ita) ................................................. a 10'12”

15) Lelli (Ita) .................................................... a 24'00”
48) Bettini (Ita) ........................................... a 1h45'09”
84) Simoni (Ita) ............................................ a 2h35'47”

È
stato un Tour vivace e frizzan-
te dall’inizio alla fine, assai di-
verso da quello che ci aspetta-

vamo.
Si è imposto nuovamente Lance Arm-
strong che ha realizzato il quinto
trionfo consecutivo raggiungendo An-
quetil, Merckx, Hinault e Indurain
nella classifica dei plurivincitori, ma
non abbiamo assistito al monologo
dell’americano, a quel dominio che
stava scritto nei pronostici della vigi-
lia.
Abbiamo vissuto una competizione
ricca di fasi elettrizzanti, di incertez-
ze appassionanti dalle prime alle ulti-
me pedalate, e se Armstrong si è reso
meritevole degli evviva di Parigi, al-
tri atleti si sono distinti nell’arco del-
la corsa.
In primo luogo Jan Ullrich che è rina-
to con una potenza sbalorditiva, tale
da lasciar pensare a un successo del
tedesco nel Tour del 2004. Vincitore
nel ’97 e cinque volte secondo, Ullri-
ch è tornato in possesso di tutti i suoi
mezzi, è tornato nei panni del vero
campione.

Questo ha detto principalmente il
Tour del Centenario. Ha detto anche
che nel gruppo più d’uno ha alzato
la cresta, vedi i comportamenti di
Vinokourov e di Mayo, vedi la bril-
lantezza di Hamilton nonostante la

frattura di una clavicola, vedi Beloki
fino a quando una rovinosa caduta
non lo ha tolto di gara.
Dunque, contrariamente alle previ-
sioni, Armstrong non è stato il padro-
ne della corsa. È stato il più tattico,

colui che ha ben calcolato le varie
difficoltà, perciò complimenti all’uo-
mo dotato di intelligenza, di saper
fare nei momenti più difficili. Arm-
strong entra nella leggenda per aver
eguagliato le imprese dei suoi illustri

predecessori, però anche se dovesse
superare i già citati Anquetil, Mer-
ckx, Hinault e Indurain io rimango
del parere che sarà bene evitare con-
fronti, o per meglio dire paragoni. Si
tenga presente che Armstrong non è
mai uscito dai confini del Tour, che
non ha mai partecipato ad altre pro-
ve di lunga resistenza e che raramen-
te lo si vede impegnato in una classi-
ca.
È stato un Tour dove i chilometri
segnati dal tic tac delle lancette han-
no inciso profondamente nel foglio
dei valori assoluti, in special modo la
cronosquadre. Un difettaccio da eli-
minare, anzi da proibire e in questo
senso mi rivolgo a coloro che hanno i

poteri e i doveri per mettere in riga
quel despota di Jean Marie Leblanc.
Qui giunto, devo prendere nota di
un fallimento che ci riguarda da vici-
no. Il fallimento della spedizione ita-
liana che puntava al podio con Gil-
berto Simoni e un pochino anche con
Stefano Garzelli. Uno (Garzelli) si è
ritirato; l’altro, colui che aveva vinto
il Giro di Italia, ha concluso nei bassi-
fondi della classifica con due ore e
mezza di distacco. Non posso conso-
larmi con i cinque successi di tappa,
uno dello stesso Simoni e quattro di
Petacchi che poi è tornato a casa. È
poco per noi la settima moneta con-
quistata da Ivan Basso, poco nel con-
statare che questo ragazzo è migliora-

to rispetto allo scorso anno.
Siamo di fronte a un dilemma, a
una precisa domanda: è possibile di-
sputare un buon Tour dopo aver par-
tecipato al Giro di Italia? Ho molti
dubbi in proposito e lascio la parola
ad Alfredo Martini, un tecnico di
prim’ordine: «È possibile se dopo il
Giro evitano distrazioni di ogni gene-
re, se vengono concentrati in opportu-
ni ritiri collegiali...». Riflettiamo e
operiamo. Faccio punto di fronte a
una media finale altissima, media
record (40,956 orari) che desta so-
spetti, che puzza di doping incontrol-
labile a parere di alcuni osservatori e
debole è la mia speranza che costoro
siano soltanto delle malelingue.

Lance
Armstrong beve
champagne
alla fine
dell’ultima
tappa del Tour
ieri a Parigi

PAGELLE Da applausi lo statunitense in gara con una clavicola rotta. La sorpresa Vinokourov e la débacle degli italiani: si salva solo Basso, undicesimo. Flop di Simoni

Non solo Lance e Jan: Hamilton, pedalate contro il dolore
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IN RITIRO

Tifosi pisani aggrediscono
operatore televisivo livornese

ca
lci

o

Nato a Torino il
25 febbraio 1961,
Giancarlo
Camolese è uno

dei più giovani allenatori della serie A.
Cresciuto calcisticamente nelle giovanili
del Torino Calcio, nel ruolo di mediano,
gioca inoltre nella Biellese, nella Reggina
e nell’Alessandria per poi passare nel
Vicenza in serie C e nella Lazio, Taranto e
Padova in serie B, dove concluderà la sua
carriera di calciatore. Come allenatore
inizierà invece con i dilettanti della
Saviglianese per poi ritornare in granata
prima come secondo di Sandreani,
Sounnes e Reja e poi come osservatore di
Mondonico. Nel 1998 affronta il
Supercorso di Coverciano, che supera a
pieni voti, per divenire, nel 1999,
allenatore della Primavera del Toro, con
ottimi risultati. A fine Ottobre del 2000
arriva la chiamata di Cimminelli, che gli
propone di sostituire in panchina
l’esonerato Gigi Simoni. Camolese accetta
con entusiasmo e dopo un avvio poco
confortante riporta la squadra ai vertici
della classifica ricreando un gruppo
affiatato e vincente, conquistando alla
fine l’insperata promozione in serie A, al
primo posto ed infrangendo ogni sorta di
record.

Sarà stata forse l’antica ruggine tra pisani e
livornesi che forse ha spinto i tifosi del Pisa,
alla prima uscita ufficiale della squadra nel
ritiro di Pievepelago (Modena), ad aggredire
un operatore di Telegranducato, emittente
livornese che per la stagione 2003-2004 si è
aggiudicata i diritti televisivi per la trasmissione
delle partite, la cui telecamera è stata
gravemente danneggiata. L’arbitro ha sospeso
la partita ripresa solo dopo l’intervento dei
carabinieri. I tifosi pisani avevano anche
esposto uno striscione contro l’emittente
Telegranducato, bollata come «livornese».

La giovanissima Italia trionfa in Europa. La nazionale
di calcio under 19, guidata da Luigi Berrettini, sabato
si è laureata campione d’Europa battendo il Portogal-
lo 2 a 0 nelle finale di Vaduz (nel Liechtenstein). E ha
riportato un po’ d’attenzione su quel mondo spesso
trascurato che è il calcio giovanile. Che i grandi club
stanno tornando a seguire con interesse, dopo anni
di quasi totale indifferenza. E di giovani interessanti,
in questa nazionale che per la prima volta ha portato
in Italia il titolo europeo di categoria, ce ne sono
diversi. A cominciare da Luigi Della Rocca (nella foto
nella finale coi portoghesi), giovane bomber brindisi-
no, che è andato a segno anche nella finale di sabato:
e che il grande calcio lo ha già assaggiato. Gioca

infatti a Bologna, dove sinora ha disputato 7 partite in
serie A (due reti segnate). Diverse squadre seguono i
progressi di questo roccioso centravanti: come se-
guono quelli di Pazzini, attaccante proveniente dall’ap-
prezzatissimo vivaio atalantino. Che, con quello roma-
nista, ha fornito all’under 19 il maggior numero di
giocatori (quattro ciascuno). Tra i giallorossi, gli ad-
detti ai lavori conoscono bene Ferronetti e Aquilani,
rispettivamente difensore e centrocampista. I due an-
dranno in provincia a farsi le ossa (probabilmente alla
Triestina): e saranno in parecchi a osservarne il rendi-
mento. Chiedere a Luciano Moggi, che l’anno scorso
li voleva entrambi come parziale contropartita per il
trasferimento di Davids alla Roma. Del resto, tra gli

azzurrini neo-campioni d’Europa c’è anche un giocato-
re che Moggi conosce da vicino, ossia Raffaele Palla-
dino, attaccante napoletano di cui si dice un gran
bene. Ma di nomi da segnalare, tra i 22 della squadra
di Berrettini, ce ne sarebbero molti altri. Ragazzi che
hanno voglia, “fame” di arrivare. E che potrebbero
sfruttare la non facile congiuntura economica che sta
attraversando questo bislacco calcio italiano, riuscen-
do a trovare spazio in quei club che prima preferivano
comprare a suon di miliardi emeriti brocchi dai nomi
esotici. E che ora, per via della casse vuote, stanno
ricordandosi che spesso i buoni giocatori ce li hanno
alla porta di casa. Altro che fenomeni parastatali.

l.d.c.

Under 19 dal trionfo al mercato: piacciono a tutti i gioiellini azzurri
Nella squadra di Berrettini neo campione d’Europa, un supermarket di talenti: su tutti Della Rocca e Palladino

Lazio, che lezione. Nell’ultima
amichevole della tournée ameri-
cana la squadra di Mancini ha
subito quattro gol dal Tiger
Monterrey, offrendo una presta-
zione deludente. Le reti sono sta-
te divise tra primo e secondo
tempo, due per ciascuna frazio-
ne, con i padroni di casa che han-
no dominato sin dall’inizio della
partita. Ventimila gli spettatori
che hanno assistito alla partita
(nella foto un contrasto tra Cor-
radi a sin e il messicano delle
Tigri di Monterrey, Javier Saave-
dra) svoltasi allo Stadio Universi-
tario. La squadra di Mancini al
termine della gara è tornata a
Los Angeles, dove si allenerà per
un altro giorno, dopodichè tor-
nerà in Italia.

Monterrey-Lazio

Negli ultimi tempi
ho scritto per alcune
riviste e seguito una
scuola calcio, per gli
aggiornamenti
c’è tempo

Campionato? Juve
da battere, ma occhio
all’Inter. La Roma
dipende da Totti
Penso al Siena come
sorpresa

Massimo De Marzi

Buongiorno, Camolese. Com’è
l’estate di un allenatore senza squa-
dra?
«È un’estate tranquilla, dedicata al-
la famiglia. Nei due anni vissuti al
Torino non ho avuto molte occasio-
ni di stare con i miei cari».

Allora non si è tenuto aggior-
nato, come si dice in questi
casi?
«Se si riferisce ad andare a vede-

re le partite o seguire gli allenamenti
di alcuni colleghi, penso di farlo nei
prossimi mesi. Nell’ultimo periodo
ho scritto per alcune riviste, ho se-
guito una scuola calcio per i ragazzi
della Val Noce. Insomma ho deciso
di fare cose alternative».

Sinceramente, quanto brucia
ancora l’esonero subito nove
mesi fa?
«Io ho la coscienza a posto. Era-

vamo partiti male, ma battendo il
Chievo avevamo un punto in più
dell’anno prima. Forse però si era
rotto qualcosa».

Non certo con i calciatori, che
l’avevano portata in trionfo
dopo il successo sul Chievo...
«Il rapporto che ho mantenuto

anche dopo con molti di loro, le
telefonate che ho ricevuto, i compli-
menti pubblici che mi fece Paolo
Castellini sono la testimonianza che
avevo seminato bene in quei due
anni. L’esonero mi ha dato fastidio
soprattutto perché ho vissuto da fuo-
ri quasi tutta la stagione del Toro,
avrei voluto lottare coi ragazzi fino
in fondo».

Cosa sarebbe successo con Ca-
molese in panchina fino a giu-
gno?
«Non esiste la controprova. For-

se le cose sarebbe andate allo stesso
modo, ma la stagione si poteva an-
che rimediare... Questa domanda
dovrebbe farla ai dirigenti. Ci sono
state tante discussioni, sul fatto che
impiegavo troppo poco i giovani, su
come gestivo le situazioni difficili,
lasciamo perdere. Io sono abituato a
guardare avanti».

Un paio di mesi fa si era parla-
to di Reggina, Modena, Napo-

li, poi alla fine Camolese è ri-
masto a spasso. Ora le tocche-
rà attendere le disgrazie di
qualche collega...
«Di partenza, non ho preclusio-

ni all’idea di subentrare in corsa, ma

per il momento preferisco pensare
che dovrò restare alla finestra fino a
maggio del 2004».

Il Camolese brillante com-
mentatore Rai ai Mondiali co-
me vede la nuova stagione, a

un mese dall’inizio del cam-
pionato?
«Mi auguro una serie A più com-

battuta. Novità tattiche? Onesta-
mente, non me ne attendo. L’anno
scorso Ancelotti fece vedere qualco-

sa di nuovo con Pirlo davanti alla
difesa, tanti centrocampisti di quali-
tà e un solo attaccante, ma se poi
non vinci due partite, devi cambia-
re. Ormai c’è poco spazio per inven-
tare».

Chi parte in pole position?
«Davanti a tutti c’è la Juve. È

campione in carica, è collaudata e
poi ha messo a segno il colpo del-
l’estate con Appiah, un ragazzo dal
grande futuro. Poi c’è il Milan, era

già fortissimo ed ha aggiunto un cer-
to Cafu. Ma attenzione all’Inter: fi-
nalmente ha seguito le idee del suo
allenatore, Cuper ha le ali che vole-
va da tempo, davanti ha Vieri e Cre-
spo. Potrebbe essere il suo anno...».

Chi sarà la squadra sorpresa?
«La Roma, perché partirà a fari

spenti. Viene da una stagione diffici-
le, ma ha aggiunto un difensore di
grandissimo valore come Chivu. E
se la salute assiste Totti...».

E la Lazio?
«Ha sistemato i problemi socie-

tari, ha tenuto i migliori, ci sono
tutti gli ingredienti per confermarsi
ad alti livelli, ma quest’anno per
Mancini non basterà giocare il cal-
cio migliore. Alla Lazio si chiederà
di vincere».

Se le chiedono di fare il nome
di un collega bravo?
«Faccio il tifo per Papadopulo.

È un tecnico che ha fatto tanta gavet-
ta, arrivando in serie A a cin-
quant’anni. Il Siena è una squadra
simpatia, penso che un po’ tutti
guarderanno i toscani con un oc-
chio particolare».

Su chi scommetterebbe come
giocatore rivelazione?
«Io dico che Sculli al Chievo ha

una grande opportunità per fare il
salto di qualità, lì c’è l’ambiente giu-
sto per un giovane. Un altro da cui
mi aspetto molto è Semioli, un ra-
gazzo che ho allenato. E in B atten-
zione a Regonesi e all’Albino Leffe».

E il “suo” Toro?
«Mi pare che abbia costruito

una squadra interessante, in grado
di lottare per la serie A. E poi mi
sembra che ci sia di nuovo un am-
biente pronto a recepire discorsi po-
sitivi, si sono abbandonati proclami
e paroloni. Ezio Rossi è bravissimo,
ma per un tecnico è un buon modo
per allenare».

Se potesse scegliere, quale
campione le piacerebbe alle-
nare?
«Tra quelli che giocano fuori di-

co Raul, tra gli italiani Totti, ma il
mio pallino è Pavel Nedved. Qual-
che anno fa dissi che mi sarebbe
piaciuto vederlo a Torino, ma non
mi riferivo ad una formazione con
la maglia bianconera».

chi è

La strana estate di mister Camolese
Dopo l’esonero col Toro è ancora a piedi: «Faccio altre cose, non c’è solo il pallone»

‘‘ ‘‘

CORSI E RICORSI Nell’estate ’53 da una partita degli etnei una battaglia di carte bollate. La Caf impose lo spareggio con il Legnano per la serie A: vinsero i lombardi 4-1

L’altro caso Catania: cinquant’anni fa lo stesso tormentone
Stefano Ferrio

Cinquant´anni fa, il 28 luglio 1953, va
in scena una delle più sconvolgenti e
grottesche rappresentanzioni della fol-
lia fatta pallone. Richiamati dalle ferie
su inderogabile input della Lega Cal-
cio, i giocatori di Catania e Legnano,
reduci dal campionato di B, si trovano
di fronte allo stadio di Firenze per gio-
carsi il più inatteso degli spareggi. Di
mezzo c´è niente meno che la serie A,
conquistata sul campo dal Legnano,
arrivato 2˚ alle spalle del Genoa (due
erano i posti in palio), ma disperata-
mente pretesa anche dal Catania, arri-
vato a quei 90’ di drammatico dentro

o fuori dopo un´interminabile gere-
miade di minacciosi ricorsi, presentati
a tutti i possibili giudici del calcio na-
zionale.

Mezzo secolo dopo c´è ancora un
Catania che scalpita, stavolta per resta-
re in serie B, con una foga da richiama-
re alla memoria quel precedente. An-
che perchè, a un certo punto del caso
scoppiato con i due punti di Cata-
nia-Siena concessi agli etnei a campio-
nato concluso e a squadra di Gaucci
già retrocessa in C1, si è insistentemen-
te parlato di spareggio. Si era infatti
profilata l´ipotesi secondo cui, per
mantenere la serie B a 20, si doveva
procedere a un andata e ritorno in pie-
no luglio tra i due club a quel punto

appaiati al quartultimo posto, Napoli
e Venezia. Come dire richiamare dalle
Seychelles, da Bali o da Ibiza i vari
Dionigi, Maldonado, Soviero e Calori
sparsi tra le due squadre, catturandoli
mentre abbrustolivano in spiaggia con
bionda valletta sulla sdraio accanto, e
orecchio incollato al telefonino per di-
scutere di ingaggi con il procuratore di
fiducia. Il tutto per farli rientrare in
Italia, e consegnarli in zoccoli e cami-
cia hawaiana a 180’ minuti di scannato-
io per la sopravvivenza. Qualcosa di
nemmeno tanto incredibile, se è vero
che per scongiurarlo occorre
un´apposita nota del Tar siciliano, che
il 5 luglio scorso sancisce la riammissio-
ne degli etnei alla serie cadetta senza

per questo costringere Napoli e Vene-
zia a farsi a pezzi a vicenda. Lo scena-
rio si annunciava apocalittico, lascian-
do presagire qualcosa come 50mila ti-
fosi napoletani inferociti sugli spalti
del San Paolo, per non parlare del dere-
litto stadio Penzo, preso d´assalto con i
suoi 15mila posti per la partita da gio-
care in laguna. Difficile immaginare
una pazzia del genere, ma è anche vero
che nella mente sconvolta di qualche
"gaucciano" è stata un´ipotesi a lungo
accarezzata. Soprattutto per l´esistenza
del precedente consumatosi sotto il sol-
leone del luglio 1953, a coronamento
di una vicenda intricata e tormentosa,
la cui conclusione, come vedremo,
avrebbe potuto insegnare al Catania

una prudenza e un rispetto delle rego-
le sportive messi da parte anche in que-
sto 2003.

Le analogie tra i due casi-Catania
sembrano non finire mai, una volta
che ci si addentra nei dettagli. A comin-
ciare da una partita vinta a tavolino,
un tumultuoso Padova-Catania, gioca-
tosi il 24 maggio ‘53. Sul campo la
vittoria è degli euganei, che la spunta-
no 1-0, ma dopo non pochi incidenti.
Tra tutti spicca la bottiglietta che dagli
spalti abbatte un guardalinee, "reo" di
avere convinto l´arbitro Liverani ad an-
nullare una seconda rete segnata dal
Padova. L´assistente si riprende, ma
zoppica vistosamente, tanto che il di-
rettore di gara ne consente la non-orto-

dossa sostituzione con un guardalinee
di riserva pescato a bordo campo. Il
Catania presenta ovviamente ricorso,
e il Consiglio della Lega lo accoglie,
ribaltando a favore dei rossoazzurri il
risultato. A questo punto la squadra
siciliana, che era quella di un presiden-
te Arturo Michisanti non meno irruen-
te dell´attuale Gaucci, appaia il Legna-
no al secondo posto utile per il gran
volo in serie A. Solo che i veneti non ci
stanno, e presentano a loro volta ricor-
so. In merito al quale la Caf si riunisce
a campionato concluso, il 20 giugno,
sentenziando che va rispettato il ver-
detto del campo.

Quel Catania, in cui gioca il futuro
ct campione del mondo Enzo Bearzot,

si ritrova perciò condannato a un altro
campionato tra i cadetti. Anche perché
patron Michisanti non molla affatto la
presa. Mentre i tifosi della sua squadra
minacciano di invadere la capitale,
muove mari e monti fino a ottenere la
rimozione dell´intera Caf, con nomina
automatica di una nuova di zecca. La
quale, guarda caso, si riunisce in pieno
luglio per emettere l´"inappellabile"
sentenza con cui il Catania vince 2-0 la
partita con il Padova. A questo punto
è spareggio. I lilla di Legnano la pren-
dono con una tale filosofia da presen-
tarsi al Comunale di Firenze con la
calma dei più forti, per seppellire il
Catania 4-1. Cinquant´anni dopo è
una lezione dimenticata.

Luca De Carolis

Bambini venite parvulos: perché le casse sono
vuote, e dei vostri soldini (e di quelli dei vostri
genitori) c’è tanto bisogno. Le principali socie-
tà calcistiche italiane hanno riscoperto l’impor-
tanza in termini economici dei bimbi e degli
adolescenti. Che comprano le magliette dei
loro idoli (ormai costosissime); il materiale
prodotto dallo sponsor tecnico della squadra
del cuore; persino i giochi del computer trami-
te i quali simulare con un joystick le prodezze
dei campioni della serie A. La cui immagine
viene utilizzata dalle ditte produttrici dietro
pagamento di cospicue somme. Inoltre, spesso
sono proprio i bambini a trascinare il papà o il
parente di turno allo stadio o al pub per vede-
re la partita trasmessa sul canale a pagamento.
Le società italiche, che sono in deficit dopo
anni di spese folli, hanno capito che bisogna
puntare sui giovanissimi, che hanno ancora la

voglia (l’ingenuità?) di credere in un calcio che
pure sembra fare di tutto per sminuire la pro-
pria credibilità. Allora, spazio agli abbonamen-
ti a prezzo ridotto per le famiglie. Mamma,
papà e figli, tutti insieme alla partita. L’obietti-
vo è quello di far affezionare il più possibile le
nuove generazioni al calcio. E agli stadi. Infat-
ti, dopo anni in cui erano in parecchi a predire
il declino inarrestabile della presenza di spetta-
tori negli impianti, i club sono tornati a dare
importanza al vecchio rito della partita vista
dal vivo, e non sullo schermo. Perché dai cana-
li a pagamento non sono arrivati (e non arrive-
ranno) tutti i soldi sperati. E perché gli stadi
del futuro conterranno ristoranti, negozi, in
qualche caso sale cinematografiche: un fatto
che in Gran Bretagna e in altri Paesi europei
sta diventando una consuetudine. E che po-
trebbe garantire ai club della penisola rilevanti
giri d’affari. Il messaggio quindi è chiaro: più
bambini avviciniamo al calcio, più avremo
clienti tra qualche anno, tifosi che non solo

pagheranno il biglietto per la gara, ma mange-
ranno nei nostri ristoranti o guarderanno film
nel nostro cinema. Gli esempi di tale linea di
tendenza sono molteplici. La Juventus, che già
l’anno scorso aveva avviato questo tipo di poli-
tica, ha confermato la presenza all’interno del-
lo stadio “Delle Alpi” di uno specifico “settore
famiglia”: 1500 posti nel secondo anello ovest,
a un prezzo di un terzo inferiore a quello per il
settore attiguo. Il Milan mette a disposizione
abbonamenti a prezzo ridotto per i ragazzi dai
7 ai 14 anni e per gli over 65 (anche per la
Champions League). Anche l’Inter favorisce
gli under 14, con tessere a prezzo ridotto del
50% (per donne e ragazzi tra i 14 e i 18 anni,
sconto del 30%). La Roma concede riduzioni
che arrivano sino al 50% ai coniugi o conviven-
ti che hanno figli nati dopo il 1998. L’unica
condizione è la presentazione del certificato
dello stato di famiglia al momento della sotto-
scrizione dell’abbonamento. Particolarmente
vantaggiosi gli sconti praticati dalla Lazio. Il

club ha deciso di concedere grandi agevolazio-
ni alle donne e ai ragazzi sotto i 16 anni che si
abboneranno. Una tessera per la tribuna Mon-
te Mario dell’Olimpico, ad esempio, agli un-
der 16 e a signore e signorine costerà 180 euro,
a fronte dei 640 euro necessari per un abbona-
mento ordinario. Ma anche in provincia han-
no un occhio di riguardo per gli spettatori più
giovani. A Modena è stato introdotto uno spe-
ciale abbonamento per gli under 13. A Bolo-
gna, i ragazzi sotto i 14 anni possono abbonar-
si con 50 euro, a patto che si rechino allo
stadio in compagnia di un genitore. Simile
l’offerta del Chievo, che per ogni ragazzo in
più chiede 100 euro. L’Udinese ha già esaurito
le 1200 tessere messe a disposizione di studen-
ti delle scuole superiori e degli universitari, al
prezzo di 50 euro. Insomma, largo ai ragazzi
(e alle donne, il cui interesse per il calcio è in
costante crescita). Le società perseguono la li-
nea verde: che ha il colore della speranza e
delle banconote da 100 euro.

IL RETROSCENA Divise, videogiochi e abbonamenti: il marketing dei club all’assalto dei piccoli fan e dei loro genitori

Lasciate che i bimbi comprino le magliette

Messicani a rullo
Travolto Mancini
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AUTOMOBILISMO

24 ore di Spa alla Porsche N-Gt
davanti alla Ferrari 550 Maranello

ATLETICA

Europei jr, secondo oro azzurro
con Povegliano nel martello

CICLISMO

Vittoria del dilettante Barotti
nel terzo Memorial Gino Bartali

CALCIO

Milan e Inter, derby per un talento
Si chiama Del Zio ed è australianofla

sh

La Ferrari 550 Maranello di Luca
Cappellari, Fabrizio Gollin, Lillian
Bryner ed Enzo Calderari ha ottenuto
il secondo posto nella 24 Ore di
Spa-Francorchamps (Belgio), sesta
prova nel campionato Fia Gt. Al
termine di una gara fortemente
condizionata dal maltempo con
numerosi interventi della safety car,
l’equipaggio della Bms Scuderia Italia,
scattato dalla pole position, è stato
preceduto sul traguardo da
Ortelli/Lieb/Dumas su Porsche N-Gt.

Seconda medaglia d’oro per l’Italia ai
Campionati Europei Juniores di
Tampere. L’ha centrata Lorenzo
Povegliano nel lancio del martello
(misura vincente: 72,72, nuovo primato
personale, attrezzo da 6 kg.), regalando
all’Italia il primo titolo nei lanci nella storia
della manifestazione. Diciannove anni, di
Udine, il ragazzo ha dimostrato una
maturità straordinaria, oltre a mezzi fisici
e tecnici di livello assoluto, a tal punto da
laurearsi, con pieno merito, campione
europeo.

Alessandro Barotti, 22 anni, di Massa,
della Pratesi Saeco S. Paolo, ha vinto la
3ª edizione del Trofeo Pedalata Elettrica
Memorial Gino Bartali. Per questo atleta
si tratta del primo trionfo in una gara per
dilettanti. Sul traguardo di Torrite, Barotti
è giunto insieme al compagno di squadra
Stefano Ciuffi che compla il trionfo di
squadra conquistando la seconda
piazza. Terzo, con un distacco di oltre un
minuto il laziale Samuel Tartaglia, anche
lui grande protagonista della
manifestazione sportiva.

Inter e Milan, derby per acquistare un
giovane centrocampista australiano. Il
talento in questione è Stefan Del Zio,
17enne di chiare origini italiane, che
gioca nella nazionale juniores del suo
Paese. L’atleta ha già sostenuto provini
con i due club milanesi, suscitando in
entrambi i casi un’ottima impressione. Il
Milan vorrebbe prenderlo in febbraio,
dopo che il ragazzo avrà compiuto i 18
anni. Ma l’Inter non molla, e intende
sottoporre Del Zio ad un ulteriore periodo
di prova.

SACHSERING Grande Italia nelle classi 125 e 250. Nella 250
primo successo in carriera per Roberto Rolfo con la Honda
che parte bene poi governa la situazione rintuzzando via via
gli attacchi dei vari Porto, Fonsi Nieto, De Puniet, Battaini.
Male invece il sammarinese Manuel Poggiali con l'Aprilia.
Costretto a navigare a centro gruppo, tenta pian piano la
risalita ma con scarso successo. Alla fine deve accontentarsi
dell'ottavo posto che gli consente comunque di mantenere
il comando della classifica iridata ma con soli tre punti di
vantaggio su Nieto. La volata per l'iride vede coinvolto
ovviamente anche Rolfo con i suoi 122 punti.

Per il vincitore, torinese, 23 anni, è il momento più
bello di una carriera iniziata nel 1996 e costellata di ben 13
podi. Ieri finalmente il primo trionfo per questo ragazzo,

serio, meticoloso e grande appassionato di tecnica motoci-
clistica e che abbina le doti tecniche ad una straordinaria
determinazione. Il tutto condito da una buona esperienza
maturata negli 80 gran premi fin qui disputati. «Una
garaincredibile», ha commentato Roberto Rolfo alla fine
della gara: «Ho tenuto un ritmo esagerato sin dall'inizio -
ha detto il piemontese - ero molto concentrato, volevo a
tutti i costi la vittoria. Il lavoro di tutto il team ci ha
permesso di ottenere questo risultato»

Nella cilindrata più piccola fa festa il team Abruzzo
grazie a Stefano Perugini che in meno di quattro mesi ha
centrato due successi, mentre negli altri dieci anni di moto-
mondiale era riuscito e vincere tre gare. Merito della tena-
cia di questo ventottenne di Viterbo ma anche dell’Aprilia

in grado di fornirgli una moto semplicemente perfetta.
Perugini riesce a prevalere al termine di una gara ricca di
colpi di scena, dunque sempre ad alta tensione con sorpassi
da brivido e cadute spettacolari, fortunatamente senza gra-
vi danni per i piloti. Il viterbese deve lottare fino all’ultimo
con l'australiano Casey Stoner e col samamrinese Alex de
Angelis anche loro su Aprilia.

Solo quarto lo spagnolo Daniel Pedrosa con la Honda
che però conserva il comando della classifica iridata. Setti-
mo il pilota-manager Lucio Cecchinello ancora con
un’Aprilia e ottavo un altro dei tanti babies emergenti, il
diciassettenne forlivese Andrea Dovizioso in sella ad una
Honda. Honda.

w.g.

classifiche

ordine d’arrivoWalter Guagneli

SACHERING Valentino Rossi non
sa più vincere. Il quattro volte iri-
dato, abituato a trionfi in splendi-
da solitudine, a teatrini spiritosi,
scherzi e provocazioni d’ogni ge-
nere s’è improvvisamente blocca-
to. Certo, sberleffi e battute, ma-
gari anche da bar, restano sempre
nel suo copione, però mancano le
vittorie e senza quelle anche il sor-
riso pian piano si spegne oppure
diventa “telecomandato”, cioè ab-
bozzato per le tv e per l’esercito di
fan che fra un mese lo festeggerà
a Tavullia anche se lui dovesse
dare forfait per «un importante
impegno preso in precedenza».

La quarta vittoria stagionale
conquistata dal “catalano volan-
te” Sete Gibernau sul tormentato
circuito tedesco del Sachsering in
volata su Rossi coincide con la
quarta gara consecutiva senza vit-
toria per il pesarese. Un digiuno
prolungato e inaspettato - ma an-
cora non preoccupante - per il
pilota numero uno della Honda
che conserva il comando della
classifica iridata della MotoGP
con 29 punti di vantaggio sullo
spagnolo. Valentino fallisce l’ap-
puntamento col primo posto da
quattro gare cioè dal Gran Pre-
mio d’Italia dell’8 giugno. Cin-
quanta giorni senza salire sul gra-
dino più alto del podio sono
un’eternità per un pilota abituato
a stare davanti a tutti e a giocare
coi successi.

Sull’altra sponda Gibernau,
ancora e sempre nel ricordo del-
l’amico Kato morto a seguito del
terribile impatto col muro di
Suzuka, inizia a togliere il sonno
a Rossi e la gara del Sachsering
diventa il paradigma di questo
momento particolare del pilota
pesarese subito al comando per
quella che sembrerebbe una caval-
cata trionfale anche perché Biaggi
incappa nell’ennesima caduta.
Ma Gibernau non è di questa
idea e inizia a rubar secondi al
battistrada, a dieci giri dal termi-
ne lo passa addirittura in rettili-
neo. In realtà è Rossi a farlo passa-
re con l’idea di portare l’attacco
decisivo a poco dal traguardo.
Tant’è che il ritmo cala e di mol-
to, per poi riavresi proprio agli
ultimi due giri.

Invece succede esattamente il
contrario: il campione del mon-

do nel finale con una delle sue
manovre superbe riesce a passare
Gibernau ma all’ultima curva la-
scia troppo spazio all’avversario
che lo beffa in maniera clamoro-
sa. Gibernau esulta per il poker di
vittorie inaspettato mentre Valen-
tino si rabbuia per il clamoroso
errore. Gli altri concorrenti sono
solo figure sbiadite, lontanissime:
Bayliss e Capirossi terzo e quarto
si mostrano comunque soddisfat-
ti mentre Melandri s’arrabbia per
la scivolata che lo priva di un
buon piazzamento.

Rossi sul palco delle premia-
zioni non prova neppure a sorri-
dere ai suoi fans e davanti ai mi-
crofoni nasconde la rabbia con
piccole provocazioni e battute sa-
laci. E se prima della gara s’im-
provvisa commentatore della ga-
ra della classe 125 poi disegna col
pennarello il suo numero 46 sul-
l’obiettivo della telecamera Me-
diaset alla fine diventa serio e
commenta così la sconfitta: «Ho
commesso un grande errore all’ul-
tima curva. Devo ammettere che
Gibernau è stato bravo a non per-
dersi d’animo e a recuperare pian
piano il distacco. Non ho esagera-
to col tatticismo, in quel frangen-
te bisognava fare così. Se non
avessi fatto quella stupidaggine
negli ultimi metri avrei vinto. Pa-
zienza». Poi chiude con una frase
e una battuta che prende a presti-

to dal suo quasi conterraneo asses-
sore Cangini di Zelig: «Adesso mi
attendono due settimane di va-
canza. Non andrò al mare ma in
montagna. Non sono preoccupa-
to delle polemiche per la mancata
vittoria. È da tempo che non leg-
go più i giornali proprio per non
dover leggere le solite intermina-
bili “pugnette” sulla sconfitte o
sul rinnovo del contratto con la
Honda». Contratto biennale che
comunque verrà siglato entro ago-
sto, magari alla vigilia del gran
premio della Repubblica Ceca in
programma a Brno il giorno 17.

Anche Biaggi mastica amaro,
da un lato per l’ennesima caduta
che di fatto gli ruba quasi tutte le
speranze di puntare al titolo irida-
to, dall’altro per l’ormai verificata
impossibilità di poter disporre
nelle prossime gare di una Honda
in tutto e per tutto uguale a quel-
la di Rossi: «Nella corsa al titolo
sono ormai fuori dai giochi - am-
mette il pilota romano - di questo
devo prenderne atto. Una cosa pe-
rò è certa: nonostante questa sci-
volata, mi sento sempre un pilota
vincente e di qui al termine della
stagione lo dimostrerò ancora». Il
tormentone sulla Honda ufficiale
non lo turba: «Non credo che arri-
vi, sono invece convinto che for-
niscano al mio team qualche ag-
giornamento, spero riguardante
il motore».

Valentino non riesce più a vincere
MotoGp, un banale errore di Rossi nel duello con Gibernau e vittoria al catalano

– Ciclismo dilettanti, Gp Inda
Vince il tricolore Visconti
Il campione d’Italia Under
23 Giovanni Visconti ha vin-
to il 41˚ Gran Premio Inda,
di 161,6 chilometri, classica
internazionale varesina riser-
vata a dilettanti Elite-Under
23 con partenza e arrivo a
Caravate. Nella gara, Viscon-
ti ha preceduto allo sprint il
varesino Cristian Fumagalli
(Bottoli-Artoni) e l’ucraino
Ruslan Pidgorny (Marchiol).

– Canottaggio, Under 23
3 ori e 2 argenti per l’Italia
La squadra azzurra di canot-
taggio nella 38ª edizione del-
la World Under 23 Regatta
(già Coppa delle Nazioni),
una sorta di campionato
mondiale Under 23, si è ag-
giudicata ieri a Belgrado 2
ori e 3 argenti, assicurando
all’Italia il 3˚ posto nel meda-
gliere finale dietro a Germa-
nia e Australia.

– Tennis, torneo Kitzbuehel
all’argentino Coria
Guillermo Coria si è aggiudi-
cato il titolo del Torneo gene-
rali di Kitzbuehel, torneo vali-
do per il circuito Atp e dota-
to di un monte premi di
925.000 euro. Il tennista ar-
gentino, testa di serie n.2, in
una finale tutta latinoameri-
cana, ha battuto il cileno
Massu con il punteggio di
6-1, 6-4, 6-2.

– Baseball, Rep Ceca ko
Italia va ad Atene 2004
Gli azzurri si sono lasciati al-
le spalle il deludente quinto
posto agli Europei, travol-
gendo la Repubblica Ceca
(11-1 in sette inning) nella
quarta gara del torneo di
qualificazione olimpica, gra-
zie ad un big-inning da otto
punti, sette valide e tredici
battitori passati nel box, gua-
dagnandosi così, dopo la
squadra femminile, la qualifi-
cazione ai Giochi Olimpici di
Atene 2004.

le altre gare

125 e 250, trionfo azzurro
Rolfo e Perugini superstar

MotoGp: 1) Sete Gibernau, Spa
(Honda) 42’41’’180; 2) Valentino
Rossi, Ita (Honda) a 0.060; 3) Troy
Bayliss, Aus, (Ducati) 13.207.

250: 1) Roberto Rolfo (Ita/Honda),
106,459 km in 42’05’’199. 2) Fonsi
Nieto (Spa/Aprilia) a 0.150. 3) Ran-
dy de Puniet (Fra/Aprilia) 0.287.

125: 1) Stefano Perugini (Ita/Apri-
lia), 99,117 km in 40’11’’124. 2) Ca-
sey Stoner (Aus/Aprilia) a 0.202. 3)
Alex de Angelis (Rsm/Aprilia) 0.375.

MotoGp: 1) Valentino Rossi (Ita)
187 punti. 2) S. Gibernau (Spa) 158. 3)
M. Biaggi (Ita) 130. 4) L. Capirossi
(Ita) 97.

250: 1) Manuel Poggiali (Rsm) 129
punti; 2) F. Nieto (Spa) 126. 3); R.
Rolfo (Ita) 122; 4) Toni Elias (Spa)
106; 5) R. de Puniet (Fra) 105; 7) F.
Battaini (Ita) 98.

125: 1) Daniel Pedrosa (Spa) 137
punti; 2) S. Perrugini (Ita) 117; 3) L.
Cecchinello (Ita) 105; 4) A. Dovizio-
so (Ita) 102.

La folle storia del marmocchio podista
Roberto Carnero

in
breve

Qui non ci sono perdenti
Andrea Bajani
peQuod
pagine 144, euro 10,50

Eddie è un bambino, ma è prima di
tutto un fenomeno della natura. O meglio,
della corsa: corre, corre, corre sempre, si
allena in continuazione, sorvegliato da una
madre che è un mastino, armata com’è di
un fucile utile a tenere il ritmo degli allena-
menti del figlio e a respingere le incursioni
dei curiosi: “Eddie si allena anche sotto la
pioggia perché i veri atleti, l’ha detto la
mamma, si allenano anche in mezzo alle
valanghe. Eddie questo fatto delle valanghe
non l’ha mai capito tanto, ma continua a
consumare scarpe su scarpe su e giù per la
città, stretto nei pantaloncini viola e con il
telefonino stretto in mano. A ogni chilome-
tro Eddie telefona alla mamma, e dice mam-
ma ho tot pulsazioni e lei dall’altra parte
segna su un quaderno, in rosso se sono trop-
pe e in blu se vanno bene”.

Il ragazzo va a scuola e lì, per la sua
prestanza fisica, fa innamorare di sé le com-
pagnucce, una coppia di gemelline claustro-
fobiche ma non solo: anche la maestra, dal
giorno in cui lo vede sollevare come se nien-
te fosse la cattedra con sopra la sua vicina di
banco. Peraltro l’evento stesso della nascita
lasciava presagire questa vocazione allo

sport e all’agonismo: “Quando il piccolo Ed-
die è schizzato correndo fuori dalla vulva di
sua madre, nessuno dei presenti ha avuto la
forza di dire alcunché. Neppure l’ostetrica,
impietrita alla vista di quel neonato glassato
di gelatina che come una furia, con il capo
avvolto in una nuvola di shampoo amnioti-
co, si è lanciato sfrecciando fuori dalla sala
operatoria”.

Per emulare il suo campione preferito,
che è un atleta di colore, Eddie vuole diven-
tare a tutti i costi nero anche lui. C’è una
piccola cerimonia segreta che compie tutte
le sere prima di andare a dormire: “Finché
poi nella casa tutto è silenzio, e Eddie, sco-
stando le coperte, in mutande, cala giù dal
letto e si avvia in punta di piedi verso l’arma-
dio. Lo apre, e dietro i vestiti, che toglie e

appoggia sul letto, è appostato l’Idolo, l’uo-
mo più veloce del mondo. L’uomo più velo-
ce del mondo gli sorride spalmato su carta
fotografica. Eddie è contento, perché quel-
l’uomo rappresenta tutto, per lui. Non ha la
pelle colorata, Eddie, ma sa che presto o
tardi, se riuscirà a correre veloce quanto
l’uomo più veloce del mondo, diventerà ne-
gro anche lui. E il naso gli si spataterà sul
viso e le narici avranno più aria in transito.
E i capelli, finalmente, gli si incresperanno.
Davanti all’Idolo negro, il piccolo Eddie si
fa il segno della croce, e dopo un centinaio
di flessioni sulle braccia, appagato, ritorna a
dormire”.

Eddie, insomma, è destinato a diventare
il ragazzino più veloce del mondo. È così
che a un certo punto, quando la notizia si

diffonde, si scatena la curiosità delle tv e dei
giornali. In particolare, è un oscuro giornali-
sta d’assalto, di nome Enzo Braghi, che, sco-
vando Eddie per primo, ottiene un proprio
personale successo: gli danno una trasmis-
sione in prima serata sul primo canale nazio-
nale, dal titolo “Fatti non foste” (del resto la
programmazione televisiva in questo ro-
manzo annovera trasmissioni dai titoli in-
quietanti come “Infetti”, in diretta da un
reparto ospedaliero, o dalle ascendenze lette-
rarie altrettanto deliranti, per non parlare
dei contenuti e dei conduttori, come
“Piovigginando sale”, dedicata al fenomeno
di Padre Pio...). Il Braghi diventa il segugio
sempre alle costole del marmocchio podi-
sta, ovviamente ostacolato dalla folle madre
del bambino, finché, mentre lo insegue in

deltaplano, non verrà da lei fatto precipitare
a suon di raffiche di mitra, ridotto in fin di
vita a causa della nobile passione di croni-
sta.

L’obiettivo del bambino è niente meno
che quello di vincere le Olimpiadi sui quat-
trocento metri piani. Le carte in regola sem-
bra avercele; nel frattempo, complice un ori-
ginale trattamento pensato ad hoc dalla ma-
dre, è anche diventato nero sul serio... Fino
al giorno fatidico della gara: “Eddie schizza
fuori dai blocchi in un lampo combinando
mirabilmente eleganza e potenza. Guada-
gna il primo rettilineo con un vantaggio
colossale. Imbocca la curva dei duecento
come una saetta. La velocità lo rende invisi-
bile alla folla, solo una sbavatura blu che
sfreccia in quarta corsia. Ai trecento tira

dritto trascinato dalla forza centrifuga decol-
lando verso la tribuna. Atterrato in tribuna
la folla in delirio lo denuda. Poi viene rilan-
ciato in pista mentre gli altri sgambettano
ancora in curva, e Eddie composto e irresisti-
bile oltrepassa la linea del traguardo nudo e
negrissimo, firmando l’ennesimo strabilian-
te record sui 400 metri piani, 34’’51”.

Avrete capito che Qui non ci sono per-
denti è un romanzo folle. Come lo era Mor-
to un papa (Edizioni Portofranco), l’esor-
dio, dello scorso anno, di Andrea Bajani,
classe 1975, romano naturalizzato torinese.
“Narrativa demenziale”, la potremmo defi-
nire, ma - intendiamoci - nel significato mi-
gliore del termine. L’autore si diverte come
un matto a spararle grosse le sue invenzioni
surreali. La sua risata contagia il lettore, al di
là dell’effettivo livello della battuta. Un po’
come accade con certe barzellette da orato-
rio o con certe freddure dei professori: si
finisce per ridere comunque, se non per l’ef-
fettiva comicità, proprio per la loro stupidi-
tà. Bajani ha capito questo meccanismo e ha
deciso di sfruttarlo fino in fondo e, potrem-
mo dire, ad oltranza. Il suo è dunque un
umorismo del tutto originale - unico nella
nostra narrativa - che si autocompiace di
essere politically incorrect. Di fronte a que-
sta operazione o sarete irresistibilmente di-
vertiti oppure, all’opposto, irrimediabilmen-
te infastiditi. Leggete e decidete.

Valentino Rossi
in un’immagine
di ieri
al Gp di Germania
del MotoGp
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La nostra inviata
Novella Calligaris,
dopo due settimane
di gare osservate da

vicino ha realizzato questo dizionario dei
Mondiali in cui ha preso in esame i vari
elementi che hanno cratterizzato questa
rassegna iridiata. Dalla A alla Z una
passerella dei campioni, delle sorprese e
delle delusioni, passate in rassegna nella
piscina del Palau Sant Jordi.
Nel frattempo, a casa Italia, delusa per il
magro bottino dei risultati azzurri, parla
per tutti Alessio Boggiatto: «Avevo finito la
benzina, ero stanco già in mattinata in
batteria, ma non so perché» dice

amaramente. Anche Massimiliano
Rosolino, pur sottolineando la sua
prestazione di ieri con il record personale
(«Io il mio dovere l’ho fatto») si dice
sorpreso e amareggiato per il risltato del
gruppo. «Io ho mantenuto la promessa -
dice l’azzurro - ora sono pronto per il salto
di qualità. È stata una settimana dura, ma
non credevo di fare di più. Ora tornerò in
Australia, perché otto mesi non bastano».
Sul flop del resto della squadra non si
sbilancia. «Non so come si sono allenati -
continua - ma con questo non voglio dire
che tutti debbano andare fuori. Io ho fatto
così e ritengo che la strada
sia quella giusta».

Ivo Romano

Jonah Lomu non vuol mollare. Ci proverà fino all´ultimo, poi
vedrà se è il caso di fare una pazzia. Perché i medici credono lo sia,
una vera pazzia giocare la Coppa del Mondo per un atleta così
gravemente ammalato. Il rugbista più famoso del mondo ha un
problema renale, una disfunzione che lo ha costretto a un periodo
di dialisi. Ma lui non si arrende. In questi giorni ha ripreso ad
allenarsi, in tono minore, giusto un po´ di corsa intorno al campo
dove sudano le proverbiali sette camicie i suoi compagni dei
Wellington Hurricanes. Un lento ritorno verso la normalità, am-
messo che un giorno ci arrivi. Non dovesse farcela, c´è già chi è
pronto a raccoglierne il testimone, sempre tra i mitici All Black,

sempre all´ala. Perché è nata una stella, l´ennesima, e la Nuova
Zelanda che vive di rugby si è già innamorata. È il nuovo Lomu,
forte come il vecchio campione, forse anche di più. Si chiama Joe
Rokocoko, ha appena compiuto 20 anni, si è già ritagliato il suo
meritato spazio nella nazionale delle felce argentata. Il che è sinoni-
mo di classe, di talento, di velocità, di potenza. Tutte le qualità del
fuoriclasse, insomma. Qualità che erano balzate da anni agli onori
della cronaca, da quando il giovane Rokocoko deliziava le platee
del rugby a 7, specialità che lo aveva visto brillante protagonista in
nazionale, con un eccellente bottino di 28 mete in 6 tornei. Qualità
confermate in pieno nell´ultima stagione del Super 12, coronata
dal successo dei suoi Auckland Blues, grazie anche alle sue 6
realizzazioni. Fino al recente debutto con gli All Black, quelli veri,
una manciata di giorni dopo il suo ventesimo compleanno. Un

debutto che ha fatto storia: prima una fantastica tripletta alla
Francia, poi due splendide mete contro il Sudafrica, sabato scorso
un’altra tripletta stavolta contro l’Australia (nella foto Rokocoko
in azione contro i canguri). E la sua parabola promette di scalare le
vette della storia. Una parabola cominciata in quel di Nadi, nelle
isole Figi, laddove vedono la luce tanti futuri campioni che andran-
no a esportare il loro orgoglio figiano nella file della Nuova Zelan-
da. Aveva solo 5 anni quando con la sua famiglia vi si trasferì. A
livello di college, il St Kentigem di Auckland, i primi passi significa-
tivi, che lo spinsero dritto nella nazionale universitaria, la New
Zealand Schools, una militanza di 3 anni, della quale ancora in
tanti ricordano il tris di mete rifilato all´Inghilterra sul campo di
Dunedin. Il resto è storia recente, una storia che ne ha visto lo
spostamento sul campo, da centro ad ala, ruolo in cui si sta ora

consacrando a livello internazionale. Qualcuno lo ha definito il
nuovo Jonah Lomu, malgrado del suo predecessore Rokocoko
non abbia l´impressionante stazza fisica. Non che sia un piccolet-
to, altrimenti nel rugby contemporaneo per lui non ci sarebbe
spazio. Ma la sua dote per eccellenza è la velocità, davvero da
metter paura. Non a caso è stato soprannominato Rocket Man,
nomignolo che calza a pennello a un´atleta capace di correre i 40
metri in 4,66 secondi, miglior prestazione tra i componenti della
nazionale neozelandese. Il presente è già roseo, il futuro promette
di esserlo ancora di più. E il povero Lomu ha già un degno
sostituto. Sebbene il nuovo arrivato alla corte degli All Blacks
avesse altre predilezioni: "Da ragazzo i miei idoli erano Christian
Cullen e Carlos Spencer". Non c´è che dire, due autentici campio-
ni. Che lui si candida a superare, per fama, gloria, successi.

Sarà il rap scatenato di Eminem a dargli la carica,
ma Michael Phelps, il diciottenne di Baltimora, è
riuscito in un’impresa impossibile: stabilire cin-
que record del mondo, tutti individuali, in una
sola manifestazione.

Il bottino del giovane campione americano a
Barcellona comprende anche tre medaglie d’oro
(200 delfino, 200 e 400 misti) e due d’argento (100
delfino e staffetta 4 X 200 stile libero). Oltre a
quelli che portano la firma di Michael Phelps,

questi mondiali di Barcellona hanno registrato al-
tri nove record iridati. Quattordici primati in tut-
to, come alle Olimpiadi di Sydney: a Barcellona
c’è stato però il record su una distanza non olimpi-
ca, i 50 delfino. Tranne un paio, sono stati tutti
stabiliti da uomini.
50 farfalla U: Matthew Welsh (Aus) 23”43

- 100 farfalla U: Andrii Serdinov (Ucr), I semifina-
le, 51”76; Michael Phelps (Usa), II semifinale,

51”47; Ian Crocker (Usa), finale, 50”98.

- 200 farfalla U: Michael Phelps (Usa) 1’53”93.

- 100 rana U: Kosuke Kitajima (Jap) 59”78.

- 200 rana U: Kosuke Kitajima (Jap) 2'09”42.

- 200 misti U: Michael Phelps, (Usa), semifinale,
1'57”52; Phelps (Usa), finale, 1'56”04.

- 100 rana D: Leisel Jones (Aus) 1'06”37.

- 200 rana D: Amanda Beard (Usa) 2'22”99 (pri-
mato eguagliato).

- 50 dorso U: Thomas Rupprath (Ger) 24”80

- 400 misti U: Michael Phelps (Usa) 4’09”09

- 4 x 100 misti U: USA 3’31”54

fatti e personaggi

Ecco l’erede di Lomu: Joe Rokocoko nuova stella degli All Blacks
Rugby, a venti anni ha fatto già innamorare i tifosi della Nuova Zelanda. Meno potente, ma velocissimo

Max Di Sante

BARCELLONA Una delusione: gli azzurri
chiudono così i mondiali di Barcello-
na, con una vera e propria batosta. Il
bronzo di Rosolino nei 200 misti, il
fondo di Viola Valli e i due argenti
della pallanuoto, salvano l’onore, ma
non riescono a cancellare la brutta figu-
ra.

Le ultime speranze erano riposte
su Alessio Boggiatto, che ha risposto
con l’ennesimo e forse più eclatante
crollo nella sua gara, i 400 misti che gli
avevano regalato l’oro proprio ai mon-
diali di due anni fa.Il piemontese, che
aveva già deluso dopo l’eliminazione
in batteria nei 200 misti, ieri è arrivato
ultimo nella finale sulla doppia distan-
za con un tempo bruttissimo, 4'21’’23.
Ha fatto meglio di lui anche Rosolino,
quinto in 4'17’’30 che è anche il suo
personale.

In un mondiale in cui regnano i
record, alla fine sono 14 come a Syd-
ney e ben sei più di Fukuoka, l’Italia è
distante anni luce anche dai suoi peg-
giori risultati. Un balzo indietro di qua-
si dieci anni, perché si chiuse con un
solo bronzo mondiale l’avventura in
casa a Roma ‘94. Un mondiale da di-
menticare per il ct Alberto Castagnetti,
passato dai trionfi alla polvere. «Il bilan-
cio è negativissimo - dice - siamo calati
oltre quanto ci si aspettava. Meglio co-
munque la flessione qui che ad Atene,
perché ho sempre detto che l’obiettivo
vero sono le Olimpiadi». Il tecnico am-
mette gli errori, ma non vuole parlare
di colpe. «Lo sbaglio c’è stato, da parte
nostra, da parte degli atleti: troppa ten-
sione, superficialità e anche arroganza,
quella che nello sport non deve esserci
mai». Castagnetti si lascia anche sfuggi-
re che qualche reprimenda è già arriva-
ta dall'alto: «Essendo io il responsabile
è chiaro che il presidente (Barelli ndr)
mi abbia richiamato all’ordine, perché
una certa preoccupazione c’è. Meglio
comunque che la flessione sia arrivata
qui che ai Giochi. Dimettermi? E per-

ché, qui non siamo mica nel calcio... »
sorride il ct. Per lui comunque l’Italia
del nuoto «non è scomparsa, è solo
fuori forma».

E mentre l’Italia raccoglie i cocci
dell’avventura spagnola, gli altri festeg-
giano. Uno più di tutti: Michael Phel-
ps. Doveva essere il protagonista della
rassegna e lo è stato: cinque medaglie e
altrettanti record mondiali. Ai due ori
già conquistati nei 200 farfalla e nei
200 misti, ieri nella giornata conclusiva
ha messo il sigillo anche nei 400 misti:
ma ha vinto anche due argenti nella
4x200 stile e nei 100 farfalla, l’unica
gara in cui pur avendo abbassato anco-
ra il crono mondiale è stato superato
da Ian Crocker. Ma non è bastato per
togliere ombra al fenomeno di Baltimo-
ra: il 18enne è il vero dominatore di
questi mondiali, perché ogni volta che
è sceso in acqua, batteria o finale che
fosse, lui ha ritoccato i primati. Cinque
alla fine, nei 200 farfalla (1’53’’93), due
volte nei 200 misti (1’57’’52 e 1’56’’04),
nei 100 farfalla (51’’47 poi superato dal
50’’98 di Crocker), e ieri anche nei 400
misti (4’09’’09). Un portento che ha
tolto luce anche allo squalo australia-
no, Ian Thorpe, che ancora una volta
non raggiunge il record di Mark Spitz,
ma chiude con 3 ori, un argento e un
bronzo. Bene anche il suo connaziona-
le Grant Hackett (tre ori anche per lui).
Stesso bilancio anche per Alexander Po-
pov, il rientro più acclamato della stella
più longeva della vasca. Esce invece in
ombra l’olandese Pieter Van De Hoo-
genband, che ha fallito tutte le prove
importanti. Il futuro, oltre che a Phel-
ps, si affida alla rana da primato del
giapponese Kosuke Kitajima (due ori
con altrettanti record). E qualcosa si
muove anche dai paesi del terzo mon-
do: cresce il numero degli atleti africa-
ni e a qualcuno è riuscita anche l’impre-
sa. Il tunisino Oussama Mellouli, classe
‘84, ha conquistato la medaglia di bron-
zo proprio nei 400 misti con cui si è
chiusa la rassegna iridata alle spalle del
mostro a stelle e strisce e dell’unghere-
se Laszlo Cseh.

Una Piccola Italia nel regno di Phelps
Nuoto, bilancio avaro per gli azzurri. Il ct Castagnetti: «Risultati molto negativi»

in sintesi

Il Fenomeno di Baltimora
Cinque record e 4 medaglie

Da Aziz allo Zar, l’alfabeto del Mondiale
Novella Calligaris

primati del mondo

AFRICA Avanza l'Africa e non solo i
bianchi dell'estremo Sud, ma an-
che i paesi del Magreb si fano nota-
re in semifinali e finali. Ottimo il
diciannovenne tunisino Oussama
Mellouli, terzo nei 400 misti: un
pericolo in più per i nostri in vista
delle Olimpiadi di Atene. I neri so-
no il futuro e non vanno a fondo
per le ossa pesanti come vorrebbe-
ro alcuni soloni della fisiologia. Se
ancora non ci sono prepotentemen-
te in vasca, è per razzismo e per
mancanza di acqua.
AZZURRI Per l'Italia sono stati i
mondiali medagliati soprattutto
grazie alle nostre donne. Eh sì cari
maschietti, se non era per il sesso
debole che è forte più di un leone
non avremmo sentito l'inno al Pa-
lau Sant Jordi. I nostri successi so-
no stati colorati da Viola Valli
d'oro e dal Setterosa. Una citazione
anche per la piccola, ma ormai cre-
sciuta, Tania Cagnotto, eroina agli
Europei di Berlino dimenticata nel-
la scena mondiale, La Cagnottina
figlia d'arte, il padre Giorgio ha do-
minato il trampolino negli anni
‘70, ha conquistato il passaporto
per Atene 2004, dove dovrà dimo-
strare di essere diventata grande.
CINA Non è più così vicina, al po-
dio naturalmente. Da super poten-
za mondiale dominatrice dagli an-
ni Novanta ha fatto fatica a conqui-

stare tre medaglie d'oro, due indivi-
duali e una in staffetta, condita da
uno svenimento della delfinista
Yafei Zhou. Colpa della Sars o delle
pozioni magiche?
COSTUMI Sono ormai un bel busi-
ness e ora ci sono tanti cani intorno
all'osso, dove l'osso ha un bel po' di
muscoli intorno. La lotta per acca-
parrarsi i migliori, in vista di Atene
2004, è iniziata. Nazionali che cam-
biano divisa ogni anno e fai fatica a
riconoscerle. Atleti che giurano che
la tale marca di costume è la miglio-
re e che il record lo hanno stabilito
grazie alla seconda pelle, per poi
negare tutto nella stagione successi-
va in nome dell'evoluzione tecnolo-
gica e di un cospicuo contratto of-
ferto dal marchio concorrente.
DONNE Tra le donne tante promes-
se, troppe delusioni e nessun perso-
naggio. Le sirene tutte oscurate dal
sesso forte. Pochi record del mon-
do e nessun fenomeno. La tedesca
Stockbauer autrice di una tripletta
d'oro nel mezzofondo è passata
inosservata destino, amaro che di-
mostra che per bucare il video non
basta vincere.
FRANCISKA Ci manca Franciska,
Già, l'assenza della divina Van Alm-
sick si è sentita non solo dal punto
di vista cronometrico, le gare dello
stile libero veloce femminile sono
state tecnicamente le più scarse. Ci

sono mancati il suo carisma, i suoi
capricci, le sue sfilate, la sua bellez-
za. Speriamo che davvero si sia ri-
sparmiata per Atene, senza di lei i
giochi in acqua perderebbero smal-
to.
MAX Rosolino ci ha salvato la fac-
cia. Una medaglia di bronzo dietro
ai due fenomeni Phelps e Thorpe
vale platino, sostiene il suo capo
banda e manager Rosario Camma-
rota. Emigrare fa bene, cambiare
aria dà nuove motivazioni. Messag-
gio inviato agli altri nostri grandi
campioni che qui sono rimasti fuo-
ri dalle danze.
PHELPS Di lui si è già raccontato
tutto. Per quanto vince anzi stravin-

ce, per la facilità con cui strapazza
gli avversari, per la naturalezza con
cui frantuma i record del mondo
diventa quasi antipatico. Per vince-
re la simpatia non serve, e a chi
come il c.t. della nazionale italiana
prima dell'inizio delle gare ha di-
chiarato che era troppo presuntuo-
so, lui ha risposto con i fatti. Ovve-
ro la sua non era presunzione, ma
semplicemente consapevolezza del-
le proprie capacità. Certo ad Atene
farà più fatica a fare el matador per-
ché sarà l'uomo da battere, più
esperto ma meno fresco e con mag-
giori responsabilità sulle spalle. De-
ve imparare a perdere, e sabato ha
preso la prima lezione di umiltà dal

connazionale Ian Crocker che in
colpo solo gli ha tolto oro e prima-
to.
PSICOLOGO Servirebbe soprattutto
ai tecnici che dichiarano alla stam-
pa che gli atleti sono psicolabili. Ma
qualcuno ha mai parlato a questi
guru delle bracciate di Freud o di
Jung? Un consiglio alla casa editri-
ce dei Bignami, fate subito un ma-
nualetto di psicologia per allenato-
ri: forse smetteranno di parlare di
cose che non hanno studiato e gli
atleti potranno esprimersi senza
avere la spada di Damocle sulla te-
sta. Se vanno forte il merito è del
tecnico, se vanno a fondo hanno
dei problemi. Forse una piccola au-

tocritica a tutti i livelli non farebbe
male.
RANOCCHIO Kosuke Kitajima ritor-
na in patria da imperatore dei ra-
nocchi. Fantastico esempio del fat-
to che nel nuoto non vince solo chi
sfiora i due metri di altezza. Uno
stile moderno il suo, una nuotata
che sfrutta al massimo la flessibilità
e l'idrodinamicità del suo corpo.
Ha riportato il Giappone ai vertici
mondiali, per lui un futuro da star
e molti molti soldi in arrivo.
STAMPA L'organizzazione dei mon-
diali ha fatto acqua soprattutto nel
settore stampa. L'arte di arrangiarsi
tipica latina ha comunque i suoi
vantaggi e così amico qua, amico
là, alla fine si potevano risolvere
anche i problemi impossibili, se l'ot-
tusità di qualche burocrate yankee
come un certo Greg non avesse ne-
vrotizzato i poveri volontari. Sugge-
rimento alla rigidità anglosassone:
a casa vostra fate come vi pare, ma
da noi lasciateci fare. Abbiamo altri
ritmi, ma tanta fantasia. Troppe re-
gole mixate con la confusione fan-
no si che i risultati delle finali venga-
no stampati con le liste di partenza
delle batterie.
SETTEBELLO La pallanuoto maschi-
le ha cambiato allenatore e ha cam-
biato marcia. Bravi ragazzi, bravo
Paolo De Crescenzo, che con sereni-
tà ha gestito il tonfo europeo che ci

ha visti noni in Europa, e ha recupe-
rato il morale di questa squadra.
Per il Settebello un argento della
rinascita.
ULTIMO Il contro idolo è Aziz Ro-
main Belemtougri, il diciottenne
del Burkina Fasso che ha conquista-
to la maglia nera con il suo 158
posto nei 100 stile libero. Ma il gio-
vane nuotatore africano ha anche
commosso per la sua storia, gareg-
giare con la malaria non è da tutti.
Speriamo che qualche sponsor, ol-
tre a coprire d'oro Phelps, lasci
qualche spicciolo a lui. Se non altro
per pagarsi l'ingresso in piscina.
ZAR Un mondiale ricco di confer-
me e di sorprese, quattro i preten-
denti al trono: due giovani, un vec-
chio e il solito Thorpe. Per lo squa-
lo niente record del mondo, tre me-
daglie d'oro un bronzo e un argen-
to e un repertorio rinnovato e oriz-
zonti allargati dalla nuova allenatri-
ce Tracy Menzies. Per il vecchio zar
Alexander Popov una seconda gio-
vinezza dopo i Giochi di Barcellona
'92. Infatti in dodici anni ha visto
dietro di sé tanti avversari tanti pre-
tendenti alla corona, ma nella lun-
ga carriera prima o poi ha sempre
pareggiato i conti. Alla tenera età di
trentadue anni, moglie e due figli a
carico, ha ripreso saldamente la te-
sta della velocità: tre ori per lui, e
gli altri tutti a casa a bocca asciutta.

Michael Phelps
con le medaglie

conquistate
ai Mondiali

di Barcellona
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Segue dalla prima

Siamo tornati alle 10 di sabato e Radio Pada-
nia Libera indossa il vestito della festa, la
müda con fazzoletto verde e scarpe a stringhe
marroni, per assumere un ruolo propositi-
vo-governativo-difensivo-rivoluzionario sul-
le frequenze dell’emittente sorta dalle ceneri
di Radio Varese che aveva due «mitici» canali
a Varese e Como, come ci informa il sito
Internet. Con un divertente svarione: «Radio
Varese-Lega Lombarda nata nel 1990, nei
suoi sedici anni di vita…»: qualcosa non qua-
dra, poiché non siamo ancora nel 2006, ma
evidentemente la matematica è davvero
un’opinione nel calcolo lumbard. Un’altra
opinione nel manuale del buon padano.

Parola d’ordine
L’ascolto degli interventi del «target» leghista
è davvero illuminante, molto di più che non
gli scontati notiziari (infarciti di assessori,
onorevoli, senatori, e via leccando in un quel
diluvio di eccellenti che il partito di Bossi
voleva spazzare prima di accomodarsi a tavo-
la) e le esilaranti rassegne stampa. Sentire i
gentili pensionati e pensionate ringhiare con-
tro quelli di Roma e i vari stranieri è un buon
esercizio per
comprendere
questa fetta di
Italia rancoro-
sa, anziana,
spiazzata. Sem-
pre con la paro-
la d’ordine
«Buona Pada-
nia» seguita da
«Libera Pada-
nia», magari
con il sospiro
un po’ catarro-
so di «Speria-
mo sia presto!».
Parole chiave
che ci ricorda-
no una bella tra-
smissione della
deliziosa tivù in
bianco&nero,
con il Quartet-
to Cetra inten-
to a motteggia-
re con Mimmo
Graig che si per-
cuoteva grave-
mente il petto
al grido: «Cornovaglia libera, libera Cornova-
glia!».

La presa di Cogne
E allora via con le telefonate: «A Cogne –
assicura un’ascoltatrice – stanno diventando
tutti leghisti: prima erano tutti comunisti,
ma adesso hanno capito…»; «Rispondete
chiaro all’Unità che ha osato definire perico-
loso il Castelli. Che si vergognino»; «Ne han-
no finalmente preso almeno uno, Sofri, e
adesso lo vogliono mettere fuori come la Ba-
raldini», «Ma se esce Sofri escono anche i
Serenissimi?», «Questi comunisti sono… so-
no… prendono in giro il signor Berlusconi
che quando va’ all’estero parla in inglese sen-
za interprete, mica come loro! La smettino!
Vi invio i soldi per la radio ogni tre mesi,
ciao». «Sofri con Moretti e Fassino sono una
danza macabra moderna», esplode un ascol-
tatore riuscendo persino a disorientare il de-
ejay che chiede: «Cioè?». «Cioè, cioè. Sono
una danza macabra moderna con quello sche-

letro di Fassino che ballano perché non han-
no niente da fare».

Rivoluzione alle porte
Una telefonata spiazzante da Milano: «Mi
sembra davvero triste mercanteggiare la devo-
lution con la clemenza. Piuttosto Castelli fac-
cia rispettare la legge dal suo presidente Berlu-
sconi. Io comunque non sono leghista».
L’avevamo intuito ed appare chiaro al deejay
che tronca la telefonata ed invita a leggere i
documenti ufficiali del partito. E ripete il con-
to corrente postale sul quale versare le offerte
per Radio Padania Libera che prevede una
sorta di abbonamento trimestrale. Il florile-
gio prosegue in un delirio di «attestati di
versamenti in favore della radio» e proclami
di rivoluzione ormai imminente.
Nel pomeriggio ai microfoni arriva il sindaco
di Milano, Albertini, che si presenta bene,
parla bene, fa l’educato perbene ma ci tiene a
sottolineare che «il 5% dei milanesi è figlio di
milanesi» (e subito telefona Carla milanese
purosangue per cinguettare e ricordare che a
Milano l’Ici non è aumentata mica come nei
comuni rossi amministrati dai sinistri!), riba-
dendo comunque che «noi siamo austroun-
garici prima ancora che padani» per rivelarci
infine che «sul tema della sicurezza abbiamo
fatto moltissimo, ma c’è ancora da fare per-
ché i senza fissa dimora rappresentano un
grande potenziale criminogeno» (ore 17.30).

Lennon, e chi è?
E come le telefonate sono illuminanti le scel-
te musicali, la müsica. Tanto Davide Van De
Sfroos (che però si incazza quando gli chiedo-
no se è leghista), il profeta padano Sergio

Borsato e il rock in piemontese dei «Farinei
dla Brigna» (letteralmente «I Monelli della
Brigna» laddove brigna…) con l’elevato hit
Và Gina, virtuosismi di pallosi fisarmonicisti
come Gianluca Campi recensito da «Il Sole
delle Alpi», magazine (meglio: magasin) pa-
dano. Persino, a richiesta, l’intermezzo della
Cavalleria rusticana di Mascagni che, pure, è
roba di quel siculo del Verga. Ma forse è
perché prelude all’urlo liberatore dell’«Han-
no ammazzato cumpari Turiddu». E la pub-
blicità? C’è, naturalmente, e gli spot – par-

don, la réclame – suona così: «Ditta Fratelli
Tizio, impianti elettrici: scontro extra del
10% ai padani» oppure «Agenzia Caio, assicu-
ratori in Padania fin dal 1981». E gli annunci
istituzionali: «Radio Padania Libera viene in
vacanza con te! A Colico sulle frequenze
91.100». Colico? È la versione «devoluzioni-
sta» dello spot di Rmc: «Radio Monte Carlo
la radio ufficiale delle tue vacanze», che però
cita ben altre località.
Ma l’acme del divertimento (e del turbamen-
to) l’abbiamo raggiunto con l’ascolto della

rubrica degli annunci economici. Telefonata
da Torino: «Dunque io in casa ci ho tanti di
quei dischi degli anni Settanta, padelloni si
dice, mi sembra, anche roba di stranieri che
non ho mai sentito come uno che c’è scritto
sopra Paul McCartney e John Lennon Limi-
ted Edition in Germany (pronunciato com’è
scritto, naturalmente, con la cantilenante ca-
denza del neh): li vendo perché non mi inte-
ressano, pensi che non li ho neanche ascolta-
ti!». Sublime, irresistibile, di una comicità
disarmante e tragica perché la telefonata è
vera. Rigorosamente vera: sono le ore 17.40
di giovedì. La svagata signora di Torino (che
non conosce l’inglese, dunque, come il si-
gnor Berlusconi…) è il campione fedele del
popolo leghista che telefona all’emittente bos-
siana: difficile credere che si tratti di una
sottile provocazione da parte di un’antileghi-
sta, anche se ce lo augureremmo.

Vendo cascina
Qui gli ascoltatori vendono e acquistano di
tutto. Ma proprio di tutto. C’è chi affitta

delle camere per le vacanze in Val Camonica
e chi propone la «tenda da mettere sul tetto
dell’automobile» (sarebbe l’air camping,
no?) alla cui offerta risponde subito una si-
gnora conquistata dal campeggio. E poi c’è
l’annuncio per una affettatrice usata seguito
da una «borsa originale dei poliziotti d’Ame-
rica per moto Harley-Davidson di prima del
1988»: Romeo di Milano la vende per 300
euro. Ancora in tema di moto c’è una Vespa
a disposizione (naturalmente Piaggio, preci-
sa l’offerente, non sia mai detto che possa
trattarsi di un’imitazione indiana!). E poi si
arriva al clou: una cascina con 50.000 metri
di terreno in Monferrato, a Verrua Savoia
(nel vercellese) messa in vendita da un titu-
bante proprietario. Che però non esita, come
tutti gli altri del resto, a dare in diretta il
proprio numero di telefono. E ci sorge un
dubbio: ma uno che ha la cascina e 500 ettari
di terra da vendere li mette all’asta sulla «ra-
dio dal cuore padano»? Evidentemente sì, del
resto è un sodale di Borghezio e Castelli…

Vade retro, barbùn
nColpo di scena: al centralino (02 66203529)
c’è una telefonata dalla Calabria, ma il brivi-
do è effimero perché chi chiama è un duro di

Brescia che ascolta
la radio via satellite
(il verde satellite del
cuore padano) e ri-
sponde all’annun-
cio «di quell’omino
che cerca lavoro:
non è il caso che se
ne vada in Veneto
quando io ho un po-
sto qui». Imprendi-
tore illuminato?
Non sembra: «Me-
glio litigare con uno
che in fondo è dei
nostri piuttosto che
con uno di quelli
là… ci siamo capi-
ti!».
È un momento tra-
gicomico (cioè da ri-
dere se non ci fosse
da piangere…), un
siparietto gustosissi-
mo che ascoltiamo
a sorpresa mentre at-
traversiamo in auto
una porzione piatta
della piattissima pa-
dania afflitta da sic-
cità e mais transgeni-
co, ridendo di gusto
agli appelli delle si-
gnore Norma e dei
signori Mario. Ma
con un groppo in
gola per il piatto su
piatto che ci appiat-
tisce. E quando il
pensiero si cristalliz-
za sulla fronte spa-
ziosa di Bossi e ci in-
tristisce.. pluf! La ra-

dio sparisce in un angolo di padania e, nono-
stante i marchingegni dell’Rds e quant’altro,
nella frequenza s’insinua l’ironico «Clarinet-
to» di Renzo Arbore. Un buon segno che
speriamo sia di buon auspicio. Perché alla
radio del cuore padano – che ascolteremo
ancora, naturalmente, in quest’estate rovente
– preferiamo la dirompente vitalità dei gilet
colorati.  Roberto Mori

MILLY, JANNACCI, GABER, STREHLER: LA MILANO CHE NON PIACE ALLA LEGA (E A QUESTA RAI)

do
cu

m
en

ti

La cineteca della RAI continua a riservare grandi sorpre-
se. Come l'unica puntata del programma Milano canta-
ta, presentata con il garbo e la timidezza del Giorgio
Gaber post rock'n' roll nel 1964, regia di Carla Ragionie-
ri, testi di Umberto Simonetta, quello del Cerutti Gino.
Vi partecipano Milly, Gianni Santuccio, Tino Carraro,
Sandra Mantovani, Piero Mazzarella, Alberto Rabaglia-
ti, Mario D'Anzi (con l'inseparabile Bracchi), Liliana
Feldmann, Liliana Zoboli, Enzo Jannacci, Gino Negri,
il Quartetto Radar e scusate se è poco. Il programma
abbonda di chicche, come quella di Gaber e Jannacci che
cantano «ven chi Nineta suta l'umbrelin» che altro non
è che l'antesignana di Bandiera rossa. Santuccio si pro-
duce in poesie di Saba e Quasimodo dedicate a Milano e
gli altri, ovviamente, cantano. Tino Carraro, ad esem-

pio, ci restituisce una splendida Ma mi, testo di Giorgio
Strehler, musica di Fiorenzo Carpi, il quale in questa
trasmissione dirige l'orchestra e cura gli arrangiamenti.
D'Anzi esalta la propria O mia bela Madunina con
garbo e senza campanilismi (la Lega non esisteva anco-
ra, e persino Carraro ci offre una versione di Ma mi
nella quale al posto di «terun» si parla di «filun»).
Erano gli anni di Milanin Milanon, e dei grandi spetta-
coli del Piccolo Teatro. Fa piacere rivedere Sandra Man-
tovani alle prese con le canzoni milanesi e persino il non
mai troppo affermato Quartetto Radar impegnato in
quel gioiello di Kramer che è Crapa pelada, tratto da
una canzone popolare.
Poi c'è Milly, con la sua classe e vederla sullo stesso
schermo di Tino Carraro fa subito pensare all'Opera da

tre soldi di Strehler. E c'è la sorpresa finale, con un
Roberto Leydi che dialoga con Gaber sulla canzone mila-
nese. Oggi qualcuno gli farebbe segno di «stringere»,
invece Gaber lo lascia parlare e ne viene fuori una
piccola, piacevole, precisa storia affatto noiosa, anzi con-
dotta con quella semplicità che era il segreto di Leydi. Il
quale mette in risalto la continuità di una produzione
musicale che soltanto una leggenda vuole estranea al
capoluogo lombardo. Sicché accanto alle «bosinade» ci
sono le strofe del Barbapedanna - dice Leydi - e accanto
agli autori del periodo della guerra ci sono le nuove
canzoni di autori come Gaber, Jannacci, Fo. E Carpi,
autore della musiche della canzoni della «mala» scritte
dal Premio Nobel. Quanto a Jannacci, è divertente ve-
derlo quasi alle prime armi. Cioè, anche lui era stato un

rocchettaro che insieme con Gaber aveva dato vita a I
corsari, cantando Tintarella di luna o Una fetta di
limone, ma qui era in mutazione (in Milanin Milanon
aveva riportato un grande successo personale) ed oltre a
scorazzare per lo studio in bicicletta si esibisce forse per
la prima volta nella strampalata El purtava i scarp del
tennis con una vocina stridula stridula.
Trasmissioni come questa andrebbero fatte rivedere.
Ma dove? Non certo a Raisat Album, che ormai si
avvita su se stessa. In un periodo come quello estivo fatto
di repliche e di banalità, è proprio impossibile trovare
uno spazio per Milano cantata? E non è proprio a
Milano che è stata trasferita Raidue? Ma forse la Mila-
no di Gaber, Jannacci, Milly, Santuccio e Carraro non è
proprio quella che la Lega ha in testa…ci

ap
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«La nostra ditta di
impianti elettrici fa uno
sconto del 10% ai
padani». «Siamo
assicuratori in Padania
fin dal 1981»

Dice un’ascoltatrice: «A
Cogne stanno diventando
leghisti, prima erano tutti
comunisti ma adesso
hanno capito...». Bandiera
verde su Cogne

Leoncarlo Settimelli

A TREVIGNANO L’INTERVISTA
DI ROSSELLINI AD ALLENDE
«Penso all'uomo del ventunesimo secolo
come a un uomo umanizzato, con un de-
gno livello di valori, che non sia mosso dal
denaro, dallo sfruttamento». Salvador Al-
lende chiudeva così, trentasei minuti d'in-
tervista rilasciata al regista Roberto Ros-
sellini. Era il maggio 1971, due anni dopo
la giovane democrazia cilena ed il suo pre-
sidente morivano sotto i colpi di cannone
delle forze armate guidate dal generale
Pinochet. Il documento inedito di proprie-
tà della Rai è stato trasmesso, parzialmen-
te, con una prefazione di Enzo Biagi, nel
1973. A riproporlo integralmente a 31 an-
ni di distanza, è stato il piccolo festival di
qualità la «Cittadella del corto», a Trevigna-
no, a quaranta km da Roma.

‘‘‘‘

‘‘‘‘ Ma ecco il
sindaco Albertini:
«Siamo
austroungarici
prima ancora
che padani»

I pensionati
inveiscono contro
quelli di Roma e
gli stranieri, e i
notiziari pullulano
di boss leghisti

Difendono Castelli che vuol
«togliere le cattiverie», si

salutano al grido di «Buona
Padania-Libera Padania»,
vogliono Sofri in galera,

promettono sconti padani,
non ascoltano i Beatles: ecco

i seguaci di Bossi alla loro
radio. Il caldo non c’entra

Solari immagini del variegato
popolo leghista
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da evitare

Raiuno 20,55
NEMICO PUBBLICO
Regia di Tony Scott - con Will Smi-
th, Gene Hackman, Jon Voight. Usa
1998. 130 minuti. Thriller.

Un giovane avvocato in
carriera è in possesso di
un video scottante che di-
mostra l’assassinio di un
politico per mano dei ser-
vizi segreti. Diventato un
testimone scomodo, ri-
schierà la vita per difende-
re il documento. Scott par-
te con l’intenzione di un
thriller politico e finisce
nell’azione spericolata.

Canale5 21,00
BEAUTIFUL JOE
Regia di Stephen Metcalfe - con Sha-
ron Stone, Billy Connolly, Ian Holm.
Usa 2000. 95 minuti. Drammatico.

A Joe viene diagnosticato
un brutto male e poche
settimane di vita. Prima
di morire, si concede
un’avventura. Ma si rive-
lerà più intricata e rischio-
sa del previsto, perché la
donna è inseguita da cre-
ditori di pochi scrupoli e
Joe avrà il suo daffare per
salvare lei e i suoi due fi-
glioletti...

La7 21,30
IL MARITO DELLA PARRUCCHIERA
Regia di Patrice Leconte - con Anna
Galiena, Jean Rochefort. Francia
1990. 85 minuti. Commedia.

Da bambino Antoine pas-
sava le sue giornate a spia-
re una procace parrucchie-
ra. Da grande finisce per
sposare davvero una par-
rucchiera e passa il suo
tempo a controllarla. Ma
il destino è in agguato e
con una sorpresa imprevi-
sta. Storia di un’ossessio-
ne amorosa dai risvolti in-
quietanti.

Rete4 23,50
IL FIORE DEL MIO SEGRETO
Regia di Pedro Almodovar - con Ma-
risa Paredes, Rossy De Palma, Jo-
aquin Cortes. Spagna 1995. 100 mi-
nuti. Commedia.

Leo è una scrittrice di suc-
cesso ma non ha altrettan-
ta fortuna nella vita priva-
ta. Trascurata dal marito
e perseguitata dall’inva-
denza di madre e sorella
finisce per rifugiarsi anco-
ra di più nel lavoro in
una sorta di schizofrenia
professionale. Almodovar
al suo meglio.
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Nord: nuvoloso sull'Emilia-Romagna e sulla Liguria di
levante dove non si esclude qualche rovescio, ma con
tendenza a migliorare. Generalmente poco nuvoloso sulle
altre zone. Centro e Sardegna: nuvoloso sulle Marche con
possibilità di qualche isolato rovescio, Poco nuvoloso
sulle altre regioni. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: da nuvoloso a localmente nuvoloso sulla Lombar-
dia, sul Triveneto e sull'Emilia-Romagna dove si potranno
verificare temporali a carattere sparso, Centro e Sardegna:
poco nuvoloso, con locali annuvolamenti in mattinata.
Sud e Sicilia: generalmente poco nuvoloso, salvo tempora-
nei annuvolamenti alti e stratiformi.

Una perturbazione atlantica dalla Francia centro-meridionale si muove
verso est interessando gradualmente le nostre regioni settentrionali,
specie le zone alpine e prealpine.

BOLZANO 18 31 VERONA 21 31 AOSTA 16 29

TRIESTE 23 29 VENEZIA 20 30 MILANO 22 32

TORINO 18 29 CUNEO 19 27 MONDOVÌ 22 25

GENOVA 23 28 BOLOGNA 21 33 IMPERIA 22 28

FIRENZE 22 32 PISA 22 29 ANCONA 19 29

PERUGIA 15 32 PESCARA 20 30 L’AQUILA 14 28

ROMA 21 33 CAMPOBASSO 21 29 BARI 22 29

NAPOLI 22 32 POTENZA 20 29 S. M. DI LEUCA 26 30

R. CALABRIA 27 33 PALERMO 24 32 MESSINA 28 33

CATANIA 21 35 CAGLIARI 22 27 ALGHERO 20 35

HELSINKI 16 26 OSLO 13 18 STOCCOLMA 18 24

COPENAGHEN 17 24 MOSCA 15 28 BERLINO 17 26

VARSAVIA 18 29 LONDRA 13 21 BRUXELLES 16 25

BONN 17 27 FRANCOFORTE 17 28 PARIGI 17 23

VIENNA 14 25 MONACO 19 26 ZURIGO 18 27

GINEVRA 21 30 BELGRADO 20 28 PRAGA 15 25

BARCELLONA 25 31 ISTANBUL 22 30 MADRID 18 34

LISBONA 20 28 ATENE 24 35 AMSTERDAM 15 23

ALGERI 21 35 MALTA 25 39 BUCAREST 15 31
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Solo il jazz, per come è costituito, per la sua storia, per
il modo di operare degli artisti con dei minimi comun
denominatori che fungono da base d’intesa e da col-
lante, permette a musicisti dallo stile diverso e che mai
prima si sono incontrati di collaborare e dare vita a
una musica coerente e di alto livello qualitativo. Que-
sto è capitato al festival jazz di Ravenna che per il suo
30esimo compleanno si è regalato una edizione specia-
le organizzata attorno a una unica figura, una delle
«star» del jazz internazionale, il chitarrista Pat
Metheny, trasformato per l’occasione in artist in resi-
dence: nelle tre sere, il 21, 22 e 23 luglio, con il teatro
Alighieri esaurito in ogni ordine di posto, Metheny ha
confermato la sua grande maestria e la duttilità, sia
alla chitarra acustica (con corde di nylon o metalli-

che), che con la chitarra elettrica (con cassa armonica,
in cui eccelle, o senza), sia usando le dita o il plettro.
La sua tecnica, portata al virtuosismo estremo, inequi-
vocabilmente figlia della chitarra jazz moderna (ma
al contempo molto personale, perché non si saprebbe
esattamente a quale maestro avvicinarla, un po’ a Joe
Pass, e poi a Tal Farlow, Pat Martino e George Ben-
son, con qualche stilema del rock ben metabolizzato),
sembra coprire ogni angoscia, ogni smarrimento, collo-
candosi sulla cima perigliosa della chiarezza, quella
che illumina tutte le ambiguità, le duplicità e le super-
ficialità, esaudisce il malizioso comandamento di Hof-
mannsthal: «la profondità va nascosta alla superfi-
cie». Così Metheny si è adeguato a diverse situazioni,
a volte comandando con imperio la rotta, altre rima-

nendo a traino, sempre riuscendo a fare la cosa che in
quel momento si doveva fare, senza imporre la pro-
pria personalità quando non necessario.
Ottimamente sostenuto dal preciso e cantabile con-
trabbasso di Paolino Dalla Porta e dalla tracimante
foga della batteria di Massimo Manzi (funzionalmen-
te complementari), Metheny si è mosso come una
vertiginosa spirale, sfiorando gli stessi punti e allonta-
nandosene continuamente, ma con moto diverso, a
diversa distanza, con un avvolgimento assertivo e pe-
rentorio. Oppure ha spaziato nel free adeguandosi
intelligentemente alla tremenda incontenibile forza
(espressiva, ma anche fisica ed intellettuale) del batte-
rista Han Bennink, intelligenza che gli ha permesso di
non rimanerne schiacciato. Oppure con la chitarra

acustica ha cesellato in completa solitudine una prosa
asciutta dall’aroma pervasivo e luminescente o ha
accompagnato Andy Sheppard ai sassofoni in deliziosi
quadretti con le due voci che si fanno comode, si
distendono, gatteggiano secondo le regole di una retori-
ca del procedere jazzistico che non ignora una sobria e
laconica enfasi. Oppure ancora si è distino con Rita
Marcotulli al piano, in un incontro allusivo e moder-
namente astratto, o con Enrico Rava sia in duetto
dove allucinazioni manieristiche si nutrono di ricordi
e citazioni sentimentali, sia completamente a proprio
agio nel quartetto stabile dello stesso trombettista, con
Stefano Bollani, al piano Rosario Bonaccorso al con-
trabbasso e Roberto Gatto alla batteria, tutti in stato
di grazia.

TRE METHENY AL POSTO DI UNO: CONVIENE A CHI AMA IL JAZZ
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Il film echeggia «Quarto
potere» di Welles ma si
ferma qui. Interessa per la
sua capacità di evocare
un’immagine attuale
della Russia

Ad esempio: il riccone si
sarebbe fatto da solo in
contrasto con i potenti
servizi sovietici. Ma non si
muove foglia senza che il
Kgb non voglia

MACERATA SOSTITUISCE IN TEMPO
SCENOGRAFIA ANDATA A FUOCO
Sono stati individuati a tempo di record
gli elementi scenografici per la «Lucia
di Lammermoor» nell' allestimento di
Svoboda, che sostituiranno quelli
distrutti da un incendio divampato per
cause ancora sconosciute nella parte
esterna dello Sferisterio di Macerata.
Le fiamme avevano reso inutilizzabile
in particolare il grande sipario in
materiale «psicoplastico» (lungo 30
metri e alto 12), che fa da sfondo al
dramma della sposa di Lammermoor.
L' opera di Donizetti, interpretata da
Mariella Devia, Aquiles Machado e
Stefano Antonucci tornerà sul
palcoscenico maceratese per le recite
già previste il 3, 7, 10 agosto.

C’è un Berlusconi anche in Russia
A ciascuno il suo: nel film «Oligarch» di Lungin la storia (dubbia) di un magnate di oggi

Alberto Crespi

L
a notte del 31 luglio, i canali tv Cine-
Classics, CineCinemas 1 e CineCine-
mas 2 trasmetteranno a reti unifica-

te Quarto potere di Orson Welles. La mes-
sa in onda comincerà subito dopo mezza-
notte, quando le tre reti (prodotte da Mul-
tithematiques e distribuite fino ad allora
da Telepiù) saranno formalmente già chiu-
se, per insindacabile decisione di un signo-
re molto simile al Charles Foster Kane
interpretato da Welles nel film: Rupert
Murdoch, il padrone di Sky, la nuova piat-
taforma digitale per la quale i suddetti ca-
nali - specializzati in cinema di qualità -
sono roba da intellettuali. La scelta di chiu-
dere l’avventura e salutare gli spettatori
abbonati con Quarto potere è, sia chiaro,
altamente simbolica.

Da alcuni giorni è in distribuzione in
Italia un film russo intitolato Oligarch,
«oligarca». È diretto da Pavel Lungin, il
regista di Taxi Blues, e racconta la storia
immaginaria ma non tanto di Platon
Makovskij, «nuovo ricco» nella Russia
post-sovietica. Lo interpreta Vladimir
Maskov, un attore che sta facendo una
rapida fortuna nel cinema internazionale
grazie a una bella faccia da schiaffi (lo
avete visto, nei panni del serbo assetato di
sangue, nel film bellico Behind Enemy Li-
nes diretto da John Moore). Maskov sta
per replicare: in un film di Andrej Nekra-
sov appena terminato, Red America
(«America rossa»), interpreta un «nuovo
russo» che si reca nella patria del capitali-
smo per affari e rimane invischiato in una
storia d’amore e delinquenza.

Charles Foster Kane e Platon Mako-
vskij sono maschere. Dietro di loro, si na-
scondono uomini. Welles, attraverso Ka-
ne, voleva raccontare la storia (molto ro-
manzata, ma vera nello spirito) di Wil-
liam Randolph Hearst, miliardario e ma-
gnate della stampa: uno degli uomini più
potenti dell’America di allora. Lungin non
lo dichiara, e i suoi intenti sono meno
limpidi (fra poco vedremo perché), ma
certo non si può fare a meno, vedendo il
suo Makovskij in azione, di pensare al
nuovo Paperone russo Roman Abramovi-
ch, quello che vorrebbe comperare per il
suo Chelsea tutti i giocatori dei campiona-
ti italiano, inglese e spagnolo. Inoltre, dai
modelli diretti (dichiarati o meno) è faci-
le, lasciando correre il pensiero, passare ad
altri personaggi: Murdoch appunto, il no-
stro premier Berlusconi, e restando in Rus-
sia il super-boss che di Abramovich è stato
maestro, Berezovskij. Il mondo è pieno di
ricchi aggressivi. Alcuni paesi hanno gli
anticorpi per respingerli. Altri no. Se vi
sembra un’allusione alla Russia, avete ra-
gione. Se vi sembra che stiamo parlando
dell’Italia, avete altrettanta ragione.

Cerco un film
Lungin è uno strano regista, e Oligar-

ch è uno strano film, fin dal nome delle
due compagnie russe che lo producono:
una si chiama Kominter, e ricorda, ai vec-
chi comunisti, pagine di storia ormai lon-

tane; l’altra si chiama Magnat e fa pensare
a pagine di cronaca molto vicine. Entram-
be risultano create solo per la produzione
di questo film, e sarebbe interessante capi-
re quali «nuovi ricchi» ci sono dietro. Da
una decina d’anni il cinema, in Russia, è
affare di pochi «oligarchi» - appunto - che
si sono mangiati la vecchia struttura stata-
le (il Goskino, gli studi della Mosfilm, ecce-
tera) e usano la produzione di film per i
loro traffici. Possiamo raccontare un aned-
doto personale? Nel ‘93 ci recammo a Mo-
sca alla ricerca di film per la Settimana
della critica e per la Biennale di Venezia.
Eravamo vecchi frequentatori del festival
di Mosca, abituati a un mondo del cinema

sovietico dove i film pregiati (e spesso proi-
biti, o comunque nascosti, «archiviati»)
andavano cercati con tecniche più degne
di una spia che di un critico. Ma, sapendo
con chi parlare, si trovavano. Sempre. Nel
‘93, a Urss ormai defunta, ci organizzaro-
no una proiezione di Moscow Parade, un
film di Ivan Dychovycnyj con Ute Lem-
per, coprodotto dai francesi. Il produttore
russo (del quale purtroppo abbiamo di-
menticato il nome, e forse è meglio così)
venne a prendere il sottoscritto, e un’altra
giornalista italiana, con una limousine dai
vetri oscurati, con tanto di frigo-bar e tele-
fono satellitare dal quale sfoggiò immedia-
tamente una telefonata diretta con qual-

che sceicco arabo (erano ancora i tempi
delle vecchie centraliniste sovietiche, che
ti facevano aspettare ore una chiamata in-
ternazionale). Capimmo che tutto era
cambiato. Che il cinema già di Eisenstein
e di Tarkovskij era in mano a tizi del gene-
re. Che l’Urss era morta, piacesse o no.
C’erano dei nuovi sceriffi in città. O dei
nuovi «oligarchi», appunto. La democra-
zia? Figurarsi, quella era e sarebbe rimasta
un optional, meno importante del telefo-
no satellitare sulla limousine.

Amici del Kgb
Oligarch parla di un tizio del genere.

Ma gli dà un nome da filosofo (Platon) e
ne fa una specie di eroe maledetto. Mako-
vskij è un giovane lestofante, a suo modo
idealista, che per farsi strada nella Russia
post-sovietica deve lottare contro il vec-
chio apparato rappresentato dal Kgb. Beh,
sappiamo tutti che i nuovi oligarchi russi
sono diventati ricchi e potenti grazie ai
legami con il vecchio Kgb, e non contro di
esso.

È la storia di Putin e di tutti i suoi
amici. Forse è anche la storia di Abramovi-
ch, un giovanotto di cui si sa davvero po-
co, se non che vive rintanato nell’estremo
Nord-Est della Federazione Russa, nella
repubblichetta autonoma della Chukotka
della quale è diventato governatore con
percentuali bulgare; che controlla gran
parte del petrolio russo attraverso la socie-
tà Sibneft; che ha rilevato molti affari del
citato Berezovskij; e che all’inizio di luglio
ha comprato per quasi 100 milioni di euro
il Chelsea, per il quale sta trattando (fino-
ra invano) quasi tutti i giocatori del mon-
do (memorabile la battuta rivolta al presi-
dente del Cagliari Cellino, quando Gian-
franco Zola rifiutò l’offerta di Abramovi-
ch per rimanere al Chelsea: «Va bene, com-
pro tutto il Cagliari, quanto costa?»). La
storia di Abramovich ha aspetti folkloristi-
ci come quella del Makovskij del film, che
diventa ricco scambiando una fabbrica di
scope con 20.000 autovetture prodotte nel-
le officine di Togliattigrad: ma c’è poco da
ridere di fronte a simili, improvvise ric-
chezze, che scatenano in chi le crea dal
nulla un irrefrenabile delirio di onnipoten-
za. Berlusconi ne sa qualcosa.

Fascino sinistro
Lungin era sembrato, ai tempi di Taxi

Blues, un cantore della perestrojka. Lo sti-
le nervoso ed urlato rompeva la tradizione
del grande cinema sovietico e dava al suo
film un’innegabile aria di «modernità». Lo
stile è rimasto uguale ed oggi appare solo
urlato, in modo spesso gratuito. Oligarch
è interessante, non bello, di un’ambiguità
sottile e a suo modo fertile. È costruito
proprio come il vecchio Quarto potere, co-
me un’indagine sul magnate misterioso
che inizia il giorno stesso della sua morte.
Entrambi i film subiscono il fascino sini-
stro dei propri protagonisti. La differenza
è che in Quarto potere il fascino di Kane
diventa fascino del film, attraverso l’inven-
zione linguistica e narrativa. Ma ogni epo-
ca ha i cineasti, e gli oligarchi, che si meri-
ta.

‘‘ ‘‘

Aldo Gianolio

Diverte e conquista la messinscena di Elio De Capitani del «Mercante di Venezia» di Shakespeare. Una versione da sberleffo per il pubblico del Teatro Romano di Verona

Shylock, basta! Sono secoli che vuoi quel pezzo di carne

Accanto, una scena
dal film «Oligarch»
di Pavel Lungin
Sotto, un’immagine
di Mosca

Maria Grazia Gregori

VERONA Ci sono molti modi per affrontare
Shakespeare e non c'è bisogno di andare
all'estero per rendersene conto. Da anni il
Teatro dell'Elfo ne ha uno tutto suo, al qua-
le è rimasto sempre sostanzialmente fedele,
a metà fra l'opera pop e il circo, fra gioco e
riflessione, fra risata e grottesco. Con una
smorfia ironica che sconcia spesso i volti
resi pallidi dalla biacca, gli occhi sottolinea-
ti con il bistro, in una mescolanza di epoche
dove, talvolta, i costumi da intrattenitori
circensi (smoking a lustrini e smoking clas-
sici) si contrappongono a quelli di una tradi-

zione seicentesca rivisitata. Ma come sem-
pre la palla al centro è per l'attore, abituato
a confrontarsi, a giocare e a improvvisare
con il proprio corpo. In questi giorni, in
scena al Teatro Romano di Verona, c'è Il
mercante di Venezia, uno dei testi più miste-
riosi di Shakespeare, che il teatro milanese
abborda con la regia di Elio De Capitani
non con un'interpretazione intimista ma,
in sintonia con le scelte di cui si diceva, in
una chiave di squinternato sberleffo che cer-
to non impedisce la riflessione amara, la
risata nera. Come se l'Elfo fosse arrivato a
questo Shakespeare con un percorso a ritro-
so che parte da una non dimenticata Botte-
ga del caffè di Goldoni rivista da Fassbinder,

che resta uno dei punti più alti del loro
lavoro. In questo Mercante, dunque,
Shylock , l'ebreo che presta denaro a usura,
prototipo dei banchieri di lì a venire, è il
cuore di tenebra dell'azione, il motore della
resa feroce dei conti - se l'impegno di resti-
tuire il prestito non verrà onorato il mercan-
te Antonio pagherà con una libbra della
propria carne prelevata vicino al cuore, il
che vuol dire morte certa - ma quello che
conta è la duplice beffa ai suoi danni: la
figlia scappa con un cristiano portando con
sé molti beni del padre e la richiesta di
Shylock di onorare fino all'ultimo il contrat-
to verrà negata. La sua presenza si insinua,
dunque, come uno spettro esigente nelle

altre intricate vicende: la storia d'amore fra
la non più giovane Porzia (che richiede ai
propri pretendenti che venga sciolto l'enig-
ma dei tre scrigni per accettare le nozze) e
Bassanio; l'amore che, s'intuisce, lega Anto-
nio a Bassanio, ecc.

In una scena (di Carlo Sala) che snoda e
annoda tende multicolori come sipari di un
immaginario circo rutilante, con l'accompa-
gnamento dal vivo delle belle musiche di
Mario Arcari e l'introduzione e il commen-
to delle scene da parte di due tipi eccentrici,
Solanio e Salerio amici di Antonio e Bassa-
nio, che sono interpretati con divertente
esagerazione da Luca Torraca e da Alessan-
dro Genovesi, Elio De Capitani firma la

regia di questo Mercante di Venezia sce-
gliendo la strada di un gioco teatrale «per
contrasto» e chiede ai suoi attori la profon-
dità ma anche la piroetta ironica, come ben
mostra il Lancillotto di Bolo Rossini (che è
anche il principe d'Aragona). Ovviamente,
malgrado non sia sempre in scena e non
giganteggi come molti altri personaggi
shakespeariani, Shylock riempie di sé tutta
la storia: qui lo interpreta Ferdinando Bru-
ni quasi murato vivo nel culto del denaro e
nell'ossessione del riscatto da un'ingiustizia
e da un disprezzo subito per secoli, che
indossa un costume che si rifà alla tradizio-
ne ebraica ma che può arrivare in scena
come un personaggio di Beckett su di una

sedia a rotelle. Ida Marinelli è una Porzia in
abito da sirena ma saggia e senza indulgen-
za mentre Paolo Pierobon è uno svagato,
egoista Bassanio e Giancarlo Previati un in-
troverso Antonio, personaggio che però qui
resta come sospeso nella sue pieghe più
amare e nascoste. Divertente il Graziano (e
l'irresistibile principe del Marocco) di Mas-
simo Giovara. Ma sono da ricordare anche
Cristina Crippa ancella di Porzia e la coppia
d'innamorati formata dalla figlia di
Shylock, Jessica (Elena Russo) e da Mario
Perrotta. Il pubblico si diverte e applaude
anche a scena aperta; quel po' di ritmo che
ancora manca verrà durante le lunghe repli-
che nel corso della stagione.
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IL NOSTRO FILM

Con “The italian job” rivive
dopo 34 anni “Un colpo all’italiana”
"Un colpo all'italiana" rivive 34 anni dopo con questo
"The italian job". Un remake discreto che presenta
Mark Whalberg al posto di Michael Caine e il regista
de "Il risolutore" F. Gary Gray dietro la macchina da
presa. Una storia ad alta velocità, piena di ottimi
attori - peccato che Edward Norton e Donald
Sutherland vengano utilizzati così poco, relegati in
parti secondarie - e che tiene viva l'attenzione con i
suoi furti ingegnosi e i piani spericolati. Niente male.
Ma manca la presenza del grande Benny Hill (quello
delle comiche del Drive in) che nel '69 interpretava il
professore. E si sente la mancanza anche del
regista Peter Collins, autore fra l'altro dei "Dieci
piccoli indiani" di Agata Christie.

teatri
ARENA DEL MARE PORTO ANTICO
Domenica 03 agosto ore 21.30 Dal tramonto all'alba

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Chiostri di S. Caterina a Finalborgo - Finale Ligure: oggi
ore 21.30 Le 110 Donne di Ser Boccaccio di T. Conte

Charlie's Angels più che
mai

azione
Di McG con Drew
Barrymore, Cameron Diaz,
Lucy Liu, Demi Moore,
Bernie Mac, Justin Theroux,
Robert Patrick

I tre angioletti tutte sorrisi e
gambe - che usano e abusano
come arma di seduzione ma
anche come arma e basta - so-
no tornate. Dalla famosa serie
televisiva al secondo passaggio
sul grande schermo rimane il
nome, l'azione al femminile e
la voce senza volto di Charlie
dall'altra parte dell'altoparlan-
te. Niente altro. La storia di
questo sequel - anche se è irrile-
vante - vede le tre fanciulle dar-
si da fare, come sempre, per
salvare il mondo.

Matrix Reloaded
fantascienza

Di Andy e Larry Wachowski
con Keanu Reevs, Lawrence
Fishbourne, Carrie-Ann
Moss, Monica Bellocci

Se agli spettatori dessero in
mano un joystick per mano-
vrare gli svolazzamenti di Kea-
nu Reevs, allora non ci sareb-
be più alcuna titubanza nell'as-
serire che "Matrix Reloaded"
non è un film bensì un video-
gioco. Del primo "Matrix"
non rimane nient’altro che
una stanca ripetizione. In par-
ticolare colpiscono le - troppe
- scene di combattimento, de-
cisamente esagerate. Il cinema
è un'altra cosa. In questo ba-
raccone da circo non si salva
nemmeno il simpatico agente
Smith.

Una settimana da Dio
commedia

Di Tom Shadyac con Jim
Carrey, Jennifer Aniston,
Morgan Freeman

Dio ha la pelle nera e un vesti-
to bianco. E ha il volto di
Morgan Freeman. Stanco del-
le lamentele dei puerili esseri
umani, decide di regalare per
una settimana tutti i suoi po-
teri ad uno dei più lamente-
voli e frustrati fedeli che invo-
cano il suo aiuto: l'anchor-
man Jim Carrey. Questo
espediente lancia l'istrionico
protagonista di "The Tru-
man Show" in una serie di
gag e situazioni paradossali -
e divine - che rendono realtà
tutte le sue più sfrenate fanta-
sie, spesso goliardiche e arri-
viste.

A cura di Edoardo Semmola

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Chiuso per ferie

386 posti

Sala B Chiuso per ferie

250 posti

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 La meglio gioventù

350 posti 16,30-21,00 (E 5,16)

Sala 2 La meglio gioventù - Atto secondo

150 posti 16,30-21,00 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Al calare delle tenebre

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 2 Una settimana da Dio

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 3 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

17,30 (E 6,20)

Sala 4 In linea con l'assassino

20,15-22,50 (E 6,20)

Sala 5 Il risolutore

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 6 L'ultima estate

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 7 Second name

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 8 The italian job

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 9 Un ciclone in casa

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 10 Charlie's Angels più che mai

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Velocità massima

19,30-22,30 (E 3,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Chiusura estiva

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Chiuso per ferie

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Naqoyqatsi

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Lost in La Mancha

16,30-18,15-20,40-22,30 (E 6,71)

Legami di famiglia

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Animal

20,40-22,40 (E 7,00)

2 Matrix Reloaded

216 posti 17,30 (E 7,00)

3 Il guru

143 posti 20,30 (E 7,00)

4 Head of State

143 posti 18,30-22,30 (E 7,00)

5 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

143 posti 18,10-20,10 (E 7,00)

6 Identità

216 posti 22,10 (E 7,00)

7 2 Fast 2 Furious

216 posti 22,40 (E 7,00)

8 The transporter

499 posti 18,20-20,30-22,30-00,30 (E 7,00)

Un ciclone in casa

18,20-22,30 (E 7,00)

9 Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe

216 posti 18,20 (E 7,00)

10 La costa del sole

216 posti 17,15-20,00-22,50 (E 7,00)

Sfida per la vittoria

17,40-20,40-22,40 (E 7,00)

11 Al calare delle tenebre

320 posti 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

12 Il risolutore

320 posti 16,15-18,15-20,20-22,30 (E 7,00)

Una settimana da Dio

18,00-20,10-22,40 (E 7,00)

13 The italian job

216 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Second name

18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

14 Charlie's Angels più che mai

143 posti 18,10-20,30-22,50 (E 7,00)

Paid in full

18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Il moralista di G. Bianchi con A. Sordi e V.
De Sica

PROVINCIA DI GENOVA

ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti La finestra di fronte

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiuso

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Spirit - Cavallo selvaggio

16,00-17,30-19,00 (E 5,20)

Un amore a 5 stelle

20,30-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Il cuore altrove

20,20-22,30 (E 6,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

La 25a ora

21,30 (E )

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiusura estiva

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Matrix Reloaded

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,10-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Al calare delle tenebre

275 posti 20,30-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Un ciclone in casa

190 posti 20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Una hostess tra le nuvole

150 posti 20,20-22,20 (E 6,20)

PARCO VILLA TIGULLIO

Il pianeta del tesoro

21,30 (E )

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Frida

20,10-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Two weeks notice

21,30 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti X-Men 2

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Chiuso per ferie fino al 20 agosto

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Chicago

20,30-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti La città incantata

21,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Chiusura estiva

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Chiuso

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Smeraldo Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Zaffiro Chiuso per ferie fino al 26/8

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Second name

16,00-22,00 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mostra: I dinosauri

350 posti

Sala 2 Jurassic Park III

135 posti 16,00-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Teatro spettacolo di burattini

135 posti 17,00-20,45 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Al calare delle tenebre

16,00-17,30-19,00 (E 6,70)

Una settimana da Dio

20,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti The italian job

16,00 (E 4,10) 22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Charlie's Angels più che mai

20,00-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Ma che colpa abbiamo noi

16,00-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Chiusura estiva

444 posti

Sala 2 Chiusura estiva

175 posti

Sala 3 Chiusura estiva

110 posti

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

L'isola

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 L'uomo senza passato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

200 Legami di famiglia

149 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)

400 The italian job

384 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 L'anima gemella

20,00-22,30 (E 4,50)

Sala Solferino 2 Io non ho paura

20,30-22,30 (E 4,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Al calare delle tenebre

472 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 4,25)

Sala 2 Charlie's Angels più che mai

208 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,25)

Sala 3 The italian job

150 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,25)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 La costa del sole

450 posti 17,20-19,50-22,20 (E 4,65)

Sala 2 Terapia d'urto

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,65)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Ubriaco d'amore

16,30 (E 2,00) 20,30 (E 4,20)

I marciapiedi di New York

18,30-22,30 (E 4,20)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Una settimana da Dio

16,10-18,20-20,30-22,40 (E 5,00)

2 The italian job

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 5,00)

3 Charlie's Angels più che mai

15,45-18,00 (E 5,00)

Il risolutore

20,25-22,40 (E 5,00)

4 Al calare delle tenebre

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

5 Velocità massima

19,30-22,30 (E 3,50)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Second name

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il figlio della sposa

295 posti 15,45 (E 2,00) 18,00 (E 3,70) 20,15-22,30 (E
4,20)

Sala Ombrerosse My name is Tanino

150 posti 16,15 (E 2,00) 18,20 (E 3,70) 20,25-22,30 (E
4,20)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Bord de mer - In riva al mare

206 posti 15,30-17,10-18,50-20,40-22,30 (E 4,00)

Grande Lost in La Mancha

450 posti 15,40-17,20-19,10-20,50-22,40 (E 4,00)

Rosso Good bye Lenin!

207 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Tandem

360 posti 20,00-22,30 (E 4,00)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti In linea con l'assassino

16,00-17,40-19,20-21,00-22,40 (E 4,50)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Ken Park

17,30 (E 2,00) 19,15 (E 3,70) 21,00-22,45 (E
4,20)

Sala Harpo Kukushka - Disertare non è un reato

16,40 (E 2,00) 18,40 (E 3,70) 20,40-22,40 (E
4,20)

Sala Chico Il cuore altrove

16,00 (E 2,00) 18,10 (E 3,70) 20,20-22,30 (E
4,20)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura estiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti City of God

20,30-22,30 (E 4,15)

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 The italian job

1770 posti 16,20 (E ) 18,25-20,30-22,40 (E 5,00)

Sala 2 Charlie's Angels più che mai

16,25 (E ) 18,30-20,35-22,40 (E 5,00)

Sala 3 Identità

16,30 (E ) 18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

Sala 4 Il guru

16,30 (E ) 18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

Sala 5 Paid in full

16,30 (E 5,00)

L'ultima estate

18,40-20,40-22,40 (E 5,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Il risolutore

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,50)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno La meglio gioventù - Atto secondo

480 posti 15,15 (E ) 18,30-21,45 (E 4,20)

due La meglio gioventù

148 posti 15,15 (E ) 18,30-21,45 (E 4,20)

tre Chiuso per ferie

150 posti

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Al calare delle tenebre

262 posti 16,20-18,20 (E ) 20,25-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Second name

201 posti 15,30-17,50 (E ) 20,15-22,40 (E 5,00)

Sala 3 Il risolutore

124 posti 17,35 (E ) 19,55-22,20 (E 5,00)

Sala 4 Una settimana da Dio

132 posti 15,40-17,50 (E ) 20,00-22,15 (E 5,00)

Sala 5 The italian job

160 posti 17,40 (E ) 20,10-22,35 (E 5,00)

Sala 6 Charlie's Angels più che mai

160 posti 15,25 (E ) 17,45-20,05-22,25 (E 5,00)

Sala 7 Un ciclone in casa

132 posti 16,30 (E ) 18,40 (E 5,00)

In linea con l'assassino

20,50-22,45 (E 5,00)

Sala 8 2 Fast 2 Furious

124 posti 15,50 (E ) 18,10-20,30-22,50 (E 5,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Naqoyqatsi

308 posti 16,05-18,20-20,25-22,30 (E 4,00)

Sala 2 L'ultimo bicchiere

179 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Chiusura estiva

489 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Identità

15,00 (E ) 18,35-22,25 (E 5,80)

2 In linea con l'assassino

16,50 (E ) 20,35 (E 5,80)

3 Animal

15,00-16,55 (E ) 18,50 (E 5,80)

Matrix Reloaded

21,00 (E 5,80)

5 2 Fast 2 Furious

15,30-17,55 (E ) 20,15-22,35 (E 5,80)

6 The italian job

15,40-18,00 (E ) 20,20-22,40 (E 5,80)

7 Second name

15,40 (E ) 18,00-20,20-22,40 (E 5,80)

8 Al calare delle tenebre

15,00-16,45 (E ) 18,40-20,35-22,35 (E 5,80)

9 Il risolutore

15,00-17,30 (E ) 20,00-22,30 (E 5,80)

10 Un ciclone in casa

15,25-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 5,80)

Charlie's Angels più che mai

15,30-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 5,80)

11 Una settimana da Dio

15,30-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 5,80)

The ring

18,00-21,00 (E 5,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Una settimana da Dio

360 posti 15,45 (E ) 18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Pelle d'angelo

360 posti 16,00 (E ) 18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

Sala 3 The italian job

612 posti 15,10-17,40 (E ) 20,10-22,30 (E 5,00)

Sala 4 My name is Tanino

90 posti 16,00 (E ) 18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

Sala 5 - Lilliput Il mio grosso grasso matrimonio Greco

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Chiusura estiva

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Chiusura estiva

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti 007 - La morte può attendere

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 The italian job

17,40-20,00-22,30 (E )

Sala 2 Al calare delle tenebre

18,20-20,20-22,20 (E )

Sala 3 Il risolutore

17,45-20,15-22,45 (E )

Sala 4 Charlie's Angels più che mai

17,20-19,40-22,00 (E )

Sala 5 Animal

18,00-20,10-22,10 (E )

Sala 6 Second name

18,10-20,25-22,40 (E )

Sala 7 Spirit - Cavallo selvaggio

16,50-18,45 (E )

Una settimana da Dio

20,40-22,50 (E )

Sala 8 Il posto dell'anima

17,30-19,50-22,15 (E )

Sala 9 Ricordati di me

19,00-21,50 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Al calare delle tenebre

21,15 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Riposo

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Chiusura estiva

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Chiusura estiva

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Chiuso per ferie

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Chiusura estiva

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Una settimana da Dio

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Al calare delle tenebre

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Chiusura estiva

Sala 2 Chiusura estiva

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Chiusura estiva

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Chiusura estiva

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Chiusura estiva

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Chiusura estiva Riapertura 22 agosto

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

580 posti

2 Un ciclone in casa

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Chiusura estiva

200 posti

sala 500 The italian job

500 posti 20,10-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo Domani: Two weeks notice

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo domani: Gangs of New York

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Al calare delle tenebre

21,30 (E )

Sala 2 In linea con l'assassino

21,30 (E )

Sala 3 Il cuore altrove

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Il risolutore

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

2 Fast 2 Furious

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno In linea con l'assassino

420 posti 21,30 (E )

Due Un ciclone in casa

580 posti 21,30 (E )

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Tendoni di Ponte Mosca : mercoledì 30 luglio ore 21.00
Scugnizza operetta regia di C. Goffi presentato da Compagnia
Alfa Folies

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Dal 2 Settembre: Campagna abbonamenti a sette spettacoli,
biglietteria Via Roma, 49 tel. 011/5176246, n. verde
800235333

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Biglietteria chiusa Per informazioni rivolgersi al Teatro Erba
tel. 011/6615447

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via Rossi-
ni 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333

MUSEO CIVICO D'ARTE ANTICA E PALAZZO MADA-
MA
ingresso libero Il Castello si racconta visita teatrale guidata
allo scalone juvarriano regia di C. Montagna con quattro attori
e un violinista

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Mago Merlino Show spettacoli di Teatro per ragazzi (per tutta
l'estate solo su prenotazione tel. 011/364859)

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151

Vendita biglietti per tutte le recite fuori abbonamento e pre-
notazione nuovi abbonamenti ai turni ordinari. Biglietteria
10.30-18.00

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Festival differenti sensazioni XVI edizione 2003 Dal 26 al 28
settembre e dal 3 al 5 ottobre alle ore 21.00

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Teatro Civico Matteotti: domani ore 20.45 Frammenti di un
discorso 'poco' amoroso con B.M. Ferraro e R. Portolese

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Fonderie Teatrali Limone - Via Pastrengo, 88 Moncalieri: The-
atropolis 2003 Festival Internazionale delle Arti Teatrali oggi
in programma: ore 20.45 Amleto o cara mammina con Scena
Verticale al Teatro Civico Matteotti; ore 22.15 il Dio di Roserio
con M. Donadoni regia di V. Binasco; ore 23.45 Caim e Abel
con Teatro Pontifex (Brasile) info:011/6403700

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Riposo www.annabolens.it

Musica  
TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Domenica 03 agosto ore 21.30 XXV Edizione Festival Inter-
nazionale di Danza e Arti Integrate Recreation Primitive -
compagnia Calebasse De Merlin Nyakam

lunedì 28 luglio 2003 Torino e provincia cinema e teatri 21



Bilancio “Nuova Iniziativa Editoriale Spa” al 31.12.02
Il presente bilancio relavito all’eservcizio 2002 viene pubblicato su l’Unità in ottemperanza a quanto disposto dall’art. 7 della legge 5 agosto 1981 n. 416

Stato patrimoniale attivo 31/12/2002 31/12/2001 Stato patrimoniale passivo 31/12/2002 31/12/2001

A) CREDITI VERSO SOCI PER VERSAMENTI ANCORA DOVUTI, A) PATRIMONIO NETTO
(di cui già richiamati) ...................................................................................................................... - - I - Capitale .................................................................................................................................... 9.075.000 9.075.000

B) IMMOBILIZZAZIONI II - Riserva da sopraprezzo delle azioni ............................................................................................ -
I - Immateriali: III - Riserve di rivalutazione............................................................................. - -

1) costi di impianto e di ampliamento.......................................................................................... 8.164 11.330 IV - Riserva legale........................................................................................................................... 40.441 -
2) costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità ............................................................................... - - V - Riserva per azioni proprie in portafoglio ..................................................................................... - -
3) diritti di brevetto industriale e di utilizzo di opere dell'ingegno.................................................. 255.150 261.834 VI - Riserve statutarie ..................................................................................................................... 768.385 -
4) concessioni, licenze, marchi e diritti simili............................................................................... 148.763 162.017 VII - Altre riserve distintamente indicate - copertura perdita ............................................................. - -
5) avviamento ........................................................................................................................... - - Versamento in conto capitale - -
6) immobilizzazioni in corso e acconti ......................................................................................... 50.000 - VIII - Utili (perdite) portati a nuovo .................................................................................................. (1.466) (1.466)
7) altre ....................................................................................................................................... 371.085 319.475 IX - Utile (perdita) dell'esercizio....................................................................................................... (128.189) 808.829

833.162 754.656 Totale ............................................................................................................ 9.754.171 9.882.361
II - Materiali:

1) terreni e fabbricati .................................................................................................................. - - B) Fondi per rischi e oneri
2) impianti e macchinario ........................................................................................................... 58.127 50.336 1) per trattamento di quiescenza e obblighi simili ............................................................................ - -
3) attrezzature industriali e commerciali ...................................................................................... 1.915 - 2) per imposte................................................................................................................................ - -
4) altri beni................................................................................................................................. 113.376 122.873 3) altri ............................................................................................................................................ - -
5) immobilizzazioni in corso e acconti ......................................................................................... - - Totale ............................................................................................................ - -

173.418 173.209
III - Finanziarie, C) Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato...................................................... 552.722 210.497
1) Partecipazioni in:

a) imprese controllate............................................................................................................. 10.000 - D) Debiti,
b) imprese collegate............................................................................................................... - - 1) obbligazioni ...............................................................................................................................
c) imprese controllanti............................................................................................................ - - - entro 12 mesi........................................................................................................................... - -
d) altre imprese...................................................................................................................... 77.469 77.469 - oltre 12 mesi ......................................................................................................................... - -

87.469 77.469
2) Crediti 2) obbligazioni convertibili .............................................................................................................

a) verso imprese controllate ....................................................................................................... - - entro 12 mesi .......................................................................................................................... - -
- entro 12 mesi ...................................................................................................................... - - oltre 12 mesi .............................................................................................................................. - -
- oltre 12 mesi........................................................................................................................ - -

b) verso imprese collegate....................................................................................................... - - 3) debiti verso banche.....................................................................................................................
- entro 12 mesi ...................................................................................................................... - - entro 12 mesi ............................................................................................................................. 517.017 5
- oltre 12 mesi........................................................................................................................ - - oltre 12 mesi .............................................................................................................................. - -

c) verso controllanti.................................................................................................................... - - 517.017 5
- entro 12 mesi ...................................................................................................................... - - 4) debiti verso altri finanziatori ........................................................................................................
- oltre 12 mesi........................................................................................................................ - - entro 12 mesi ............................................................................................................................. 9.470.556 512.522

d) verso altri.............................................................................................................................. - - oltre 12 mesi .............................................................................................................................. - -
- entro 12 mesi ...................................................................................................................... 2.395.476 20.331 9.470.556 512.522
- oltre 12 mesi........................................................................................................................ - - 5) acconti .......................................................................................................................................

2.395.476 20.331 entro 12 mesi ............................................................................................................................ 81.041 15.253
2.395.476 20.331 oltre 12 mesi .............................................................................................................................. - -

3) altri titoli ..................................................................................................................................... - - 81.041 15.253
4) azioni proprie ............................................................................................................................. - - 6) debiti verso fornitori ...................................................................................................................

(valore nominale complessivo) entro 12 mesi ............................................................................................................................. 6.116.132 3.320.208
2.482.945 97.800 oltre 12 mesi .............................................................................................................................. - -

Totale immobilizzazioni........................................................................................ 3.489.525 1.025.665 6.116.132 3.320.208
7) debiti rappresentati da titoli di credito..........................................................................................

C) ATTIVO CIRCOLANTE entro 12 mesi .............................................................. .............................................................. - -
I - Rimanenze oltre 12 mesi .............................................................................................................................. - -

1) materie prime, sussidiarie e di consumo ................................................................................. 260.166 178.039
2) prodotti in corso di lavorazione e semilavorati ......................................................................... - - 8) debiti verso imprese controllate ..................................................................................................
3) lavori in corso su ordinazione ................................................................................................. - - entro 12 mesi ............................................................................................................................. - -
4) prodotti finiti e merci .............................................................................................................. 11.191 - oltre 12 mesi............................................................... ............................................................... - -
5) acconti ................................................................................................................................... - -

271.357 178.039 9) debiti verso imprese collegate.....................................................................................................
II - Crediti entro 12 mesi ............................................................................................................................. - -

1) verso clienti oltre 12 mesi .............................................................................................................................. - -
- entro 12 mesi ...................................................................................................................... 2.205.233 1.763.998
- oltre 12 mesi........................................................................................................................ - - 10) debiti verso controllanti.............................................................................................................

2) verso imprese controllate entro 12 mesi ............................................................................................................................. - -
- entro 12 mesi ...................................................................................................................... - - oltre 12 mesi .............................................................................................................................. - -
- oltre 12 mesi........................................................................................................................ - -

3) verso imprese collegate 11) debiti tributari ...........................................................................................................................
- entro 12 mesi ...................................................................................................................... - - entro 12 mesi ............................................................................................................................. 965.636 383.393
- oltre 12 mesi........................................................................................................................ - - oltre 12 mesi .............................................................................................................................. - -

4) verso controllanti 965.636 393.393
- entro 12 mesi ...................................................................................................................... - - 12) debiti verso istituti di previdenza e di sicureza sociale ................................................................
- oltre 12 mesi........................................................................................................................ - - entro 12 mesi ............................................................................................................................ 418.025 176.914

5) verso altri oltre 12 mesi .............................................................................................................................. -
- entro 12 mesi ...................................................................................................................... 13.122.581 3.008.766 418.025 176.914
- oltre 12 mesi........................................................................................................................ 3.402.956 6.205.827 13) altri debiti .................................................................................................................................

16.525.537 9.214.593 entro 12 mesi ............................................................................................................................ 1.023.717 661.904
18.730.770 10.978.591 oltre 12 mesi .............................................................................................................................. -

III - Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni 1.023.717 661.904
1) partecipazioni in imprese controllate ....................................................................................... - - TOTALE .......................................................................................................... 18.592.124 5.070.199
2) partecipazioni in imprese collegate.......................................................................................... - -
3) partecipazioni in imprese controllanti ...................................................................................... - -
4) altre partecipazioni ................................................................................................................. - -
5) azioni proprie ......................................................................................................................... - - E) Ratei e risconti

(valore nominale complessivo) ............................................................................................... - - 1) aggio sui prestiti ......................................................................................................................... - -
6) altri titoli................................................................................................................................. - - 2) vari............................................................................................................................................. - -

- -
IV - Disponibilità liquide

1) depositi bancari e postali ........................................................................................................ 6.306.267 2.956.391
2) assegni .................................................................................................................................. - -
3) denaro e valori in cassa .......................................................................................................... 3.092 1.815

6.309.359 2.958.206 TOTALE PASSIVO ............................................................................................... 28.899.017 15.163.057
TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE ................................................................................ 25.311.486 14.114.836

Conti d’ordine ................................................................................................... - -
D) RATEI E RISCONTI........................................................................................... 1) Sistema improprio dei beni altrui presso di noi........................................................................... 13.049.316 13.049.316

disaggio sui prestiti ................................................................................................................ - - 2) Sistema improprio degli impegni ................................................................................................ - -
vari ........................................................................................................................................ 98.006 22.556 3) Sistema improprio dei rischi ....................................................................................................... 6.266.481 -

98.006 22.556 4) Sistema tra norme civili e fiscali .................................................................................................. - -
TOTALE ATTIVO ................................................................................................. 28.899.017 15.163.057 TOTALE CONTI D'ORDINE...................................................................................... 19.315.797 13.049.316

Conto Economico
A) Valore della produzione - da imprese collegate ............................................................................................................ - -

1) ricavi delle vendite e delle prestazioni .......................................................................................... 20.563.355 13.246.836 - da controllanti...................................................................................................................... - -
2) variazioni delle rimanenze di prodotti in corso 93.318 - - altri...................................................................................................................................... - -

di lavorazione, semilavorati e finiti ............................................................................................... - - b) da titoli iscritti nelle immobilizzazioni ...................................................................................... - -
3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione................................................................................. - - c) da titoli iscritti nell’attivo circolante.......................................................................................... - -
4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni........................................................................... - - d) proventi diversi dai precedenti:
5) altri ricavi e proventi: - - - da imprese controllate.......................................................................................................... - -

vari ............................................................................................................................................. 65.426 2.406 - da imprese collegate ............................................................................................................ - -
contributi in conto esercizio ........................................................................................................ 6.507.357 6.205.827 - da controllanti...................................................................................................................... - -
contributi in conto capitale (quote esercizio) ................................................................................ - altri...................................................................................................................................... 14.987 47.761

6.572.783 6.208.233 17) interessi e altri oneri finanziari:
Totale valore della produzione........................................................................................................... 27.229.456 19.455.069 - da imprese controllate .................................................................................................................. - -

- da imprese collegate ............................................................................................................ - -
B) Costi della produzione - da controllanti...................................................................................................................... - -

6) per acquisto materie prime sussidiarie e di consumo e di merci................................................... 4.479.077 4.146.689 - altri...................................................................................................................................... 51.403 38.542
7) per servizi................................................................................................................................... 12.279.193 9.146.696 Totale proventi oneri finanziari................................................................................ (36.416) 9.219
8) per godimento di beni di terzi...................................................................................................... 1.031.997 685.857
9) per il personale...........................................................................................................................

a) salari e stipendi ...................................................................................................................... 6.133.508 3.668.861 D) Rettifiche di valore di attività finanziarie
b) oneri sociali............................................................................................................................ 1.585.715 341.504 18) Rivalutazioni ............................................................................................................................. - -
c) trattamento di fine rapporto .................................................................................................... 390.787 216.049 a) di partecipazioni ..................................................................................................................... - -
d) trattamento di quiescenza e simili ........................................................................................... - - b) di immobilizzazioni finanziarie................................................................................................ - -
e) altri costi ................................................................................................................................ 42.550 - c) di titoli iscritti nell’attivo circolante........................................................................................... - -

8.152.560 4.226.414
10) ammortamenti e svalutazioni .................................................................................................... 19) Svalutazioni .............................................................................................................................. - -

a) ammortamento delle immobilizzazioni immateriali................................................................... 240.689 191.309 a) di partecipazioni ..................................................................................................................... - -
b) ammortamento delle immobilizzazioni materiali ...................................................................... 70.149 27.280 b) di immobilizzazioni finanziarie................................................................................................. - -
c) altre svalutazioni delle immobilizzazioni................................................................................... - - c) di titoli iscritti nell’attivo circolante........................................................................................... -
d) svalutazioni dei crediti compresi nell'attivo

circolante e delle disponibilità liquide ...................................................................................... 32.509 - Totale rettifiche di valore di attività finanziarie - -
343.347 218.589

11) variazioni delle rimanenze di materie prime,
sussidiarie, di consumo e merci ................................................................................................. (178.039) E) Proventi e oneri straordinari

12) accantonamenti per rischi ......................................................................................................... - - 20) Proventi: - -
13) altri accantonamenti ................................................................................................................. - - plusvalenze da alienazioni ........................................................................................................... - -
14) oneri diversi di gestione............................................................................................................ 192.794 221.100 varie........................................................................................................................................... 302.855 64.351

Totale costi della produzione.................................................................................. 26.478.968 18.467.306
21) oneri:

DIFFERENZA TRA VALORE E COSTI DELLA PRODUZIONE (A-B) 750.488 987.763 minusvalenze da alienazioni ........................................................................................................ - -
imposte esercizi precedenti......................................................................................................... - -

C) Proventi e oneri finanziari varie........................................................................................................................................... 532.456 -
15) proventi da partecipazioni: ........................................................................................................ - - TOTALE DELLE PARTITE STRAORDINARIE (20-21) (229.601) 64.351

- da imprese controllate .............................................................................................................. - -
- da imprese collegate................................................................................................................. - - RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE (A-B+C+(D)+(E)) .................................................. 484.468 1.061.333
- altri .......................................................................................................................................... - - 22) imposte sul reddito dell'esercizio .............................................................................................. 612.658 252.504

16) altri proventi finanziari............................................................................................................... - -
a) da crediti iscritti nelle immobilizzazioni................................................................................... - - 23) Utile (perdita) dell’esercizio........................................................................ (128.189) 808.829
- da imprese controllate



Antonio Politano

S
ono tornate «nella luce che le ha crea-
te». In casse dall’imballaggio sofistica-
to, ciascuna su un volo diverso per

distribuire i rischi di eventuale perdita da
incidente. A cent’anni dalla morte di Gau-
guin, cinque tele (tra cui Femmes de Tahiti
e Le cheval blanc) e una scultura (Oviri, il
suo capolavoro) hanno compiuto il viag-
gio inverso. Dal Musée d’Orsay di Parigi al
Musée de Tahiti et de ses Iles che sorge
accanto a Papeete, la mini-metropoli tropi-
cale capitale della Polinesia francese. Per
essere contemplate senza il «filtro inganna-
tore della riproduzione». Fatto storico per-
ché è la prima volta che importanti origina-
li gauguiniani, non solo le opere minori
ospitate episodicamente nel locale piccolo
Musée Gauguin, hanno fatto ritorno in Po-
linesia. Al di là delle commemorazioni uffi-
ciali svoltesi in maggio a Tahiti e Hiva Oa,
le isole in cui il pittore visse tra il 1891 e il
1903, la loro esposizione è il fiore all’oc-
chiello delle celebrazioni previste nel terri-
torio d’oltremare francese per il centenario
della morte di Gauguin avvenuta a Hiva
Oa, l’ultimo suo approdo (nell’arcipelago
delle Marchesi), l’8 maggio 1903.

Le celebrazioni erano iniziate con un
convegno internazionale, Gauguin, eredità
e confronti, organizzato dalla Université de
Polynésie, che ha avuto il merito di presen-
tare accanto al punto di vista di scrittori,
filosofi, storici dell’arte venuti da Occiden-
te (tra cui il franco-scozzese Kenneth Whi-
te, il francese Michel Butor e l’italiano Re-
mo Bodei) quello di scrittori, pittori, antro-
pologi polinesiani. Fortunatamente, per-
ché a smuovere le acque chete della discus-
sione accademica ci ha pensato una scrittri-
ce tahitiana: Chantal Spitz, un romanzo
(L’ile des reves écrasés) e un saggio-inchie-
sta sui giovani marginali (Hombo) alle spal-
le, militante indipendentista e antinucleare
(«sono nata indipendentista, mio padre mi
ha insegnato a esserlo»), tatuaggi su mani e
braccia («dicono semplicemente che faccio
parte dei popoli del Pacifico»), ex-inse-
gnante, 48 anni e già nonna, in pensione
da due anni per dedicarsi alla scrittura, lun-
ghi capelli attorno a un volto che emana
fierezza dietro un velo dolente.

«Gauguin è un nome con il quale sono
entrata in collisione fin dall’infanzia», rac-
conta all’ombra di un mango nel giardino
dell’università. «Per i miei genitori era un
sifilitico, un tipo losco del quale i francesi
avevano osato dare il nome al liceo che
frequentavo. Ora i suoi quadri sono ripro-
dotti sugli accendini e sulle bottiglie di ac-
qua minerale, il suo nome è stato dato a
molto altro - strade, palazzi, musei, risto-
ranti, navi - senza che io capisca, nonostan-
te mi sforzi, in cosa il suo soggiorno abbia
influenzato il nostro pensiero, la nostra ar-
te, mentre Tahiti e le Marchesi hanno di
certo influenzato lui. La sua non è che una
delle numerose voci occidentali che ci han-
no privato della nostra espressione. Il suo
nome, assieme a quello di Bougainville, Lo-
ti, Melville, Segalen, ha cancellato la nostra
cultura, confinandoci in una sotto-umani-
tà, popolo-bambino, popolo insonoro, la-
sciato senza voce dalla sovrapposizione di
miti multipli che ci hanno fissato in
un’identità immobile, ci hanno ridotto al-
l’assenza».

Il centenario è l’occasione per prende-
re la parola. «Noi tahitiani e marchesiani
non veniamo mai ascoltati», accusa Chan-

tal Spitz. «Se non ci fosse Gauguin non si
parlerebbe poi molto di Tahiti. Il suo no-
me si confonde addirittura con quello delle
Marchesi, come se la sua casa o la sua tom-
ba, diventate attrazioni da non mancare,
come la Tour Eiffel a Parigi, bastassero per
dimenticare un popolo dalla civiltà millena-
ria. Gauguin stesso non ha mai parlato dei
tahitiani, salvo per dire che siamo selvaggi.
Ha parlato solo delle ragazze di tredici o
quattordici anni che infilava nel suo letto,
come ha raccontato in diari e lettere. Qui la
vita sessuale cominciava molto presto, ma
Gauguin veniva da un paese in cui questo
comportamento non era considerato nor-
male. Non condanno l’uomo, ma il princi-

pio. E non parlo di Gauguin in particolare,
ma di tutti gli europei che si sono installati
a Tahiti e, dimentichi della morale che esi-
gevano senza dubbio per le loro ragazze, si
sono impunemente permessi comporta-
menti repressi dalle leggi del proprio pae-
se».

E il Gauguin difensore dei diritti degli
indigeni? «È un’illusione, non esiste. Gau-
guin non si è mai sforzato di condividere
né la lingua né la cultura indigena. Era più
che altro in guerra contro la sua ammini-
strazione, e semmai era un grande difenso-
re dei coloni francesi; solo a volte, quando
combaciava con i suoi interessi e nutriva i
suoi rancori, lo è stato anche degli indige-
ni».

A chi la invita a distinguere l’artista
dall’uomo, Chantal Spitz replica dicendosi
portavoce di un sentire comune. «Personal-
mente non mi importa molto di quel che
faceva Gauguin, se beveva troppo alcool,
prendeva oppio e morfina o faceva l’amore
con ragazzine; ma so che è questo quel che
è rimasto nella memoria della mia gente.
Malgrado il genio artistico che gli è ricono-
sciuto internazionalmente, molti di noi lo
vedono semplicemente come un pedofilo,

un degenerato, un razzista. Non abbiamo
suoi quadri qui, non conosciamo la sua
pittura. Sappiamo che è un grande artista,
per la sua tecnica, l’uso dei colori. Ma ha
influenzato l’Occidente, non noi. L’Occi-
dente che gli ha reso onore post mortem:
dopo essere stato maledetto da amministra-
tori e prelati come “cattivo francese di bas-
sa qualità” e “triste personaggio, nemico di
Dio e di tutto ciò che è onesto”, Gauguin è
stato promosso genio, artista di fama. È
addirittura diventato un emblema del mio
paese. Quest’uomo, pateticamente alla ri-
cerca di se stesso sotto ogni cielo, alla ricer-
ca di una pace in cui addolcire il suo males-
sere esistenziale, inacidito dalle difficoltà
finanziarie, dai litigi con l’amministrazio-
ne, dalle querelle con la chiesa, mi è quasi
simpatico a volte. Quest’uomo che, con la
pretesa di cercare “l’indigeno meno conta-
giato dalla civiltà europea”, parte per le
Marchesi, più attratto senza dubbio dalla
vita a buon mercato e dalla promessa di
ragazzine nel proprio letto che dagli anti-
chi cannibali tatuati, che si installa a due
passi dai locali dell’amministrazione, della
gendarmeria e della chiesa di Atuona, a
Hiva Oa, all’epoca l’isola più civilizzata del-

le Marchesi, conducendo una vita lontana
dalla semplicità naturale e primitiva che
rivendicava nelle lettere».

A chi, ricordando le ascendenze anche
europee della sua famiglia (Spitz è un co-
gnome della Lorena), ipotizza un risenti-
mento prodotto della lotta intestina tra le
diverse componenti della sua identità, la
scrittrice fa notare che «in Polinesia siamo
tutti démi, un po’ di una razza, un po’ di
un’altra. Io amo la cultura francese, ho buo-
ni amici europei; ma il mio paese è Tahiti,
mi sento e sono tahitiana. Noi siamo qui
da più di mille anni. Abbiamo un patrimo-
nio culturale di cui però non si parla mai.
L’immagine tradizionale che si mostra del-

la Polinesia è limitativa. Rinchiudere la no-
stra identità nella danza, nel tatuaggio, nel-
le corse di piroghe è sbagliato. D’accordo,
esibiamo pure belle donne e corpi tatuati,
réclame suprema per attrarre clienti e riem-
pire aerei e hotel, ma noi siamo anche esse-
ri creativi e pensanti, scultori, pittori, scrit-
tori. Eppure continuiamo ad ascoltare in-
sulti alle nostre intelligenze, del tipo “cosa
avreste fatto o cosa fareste senza la Fran-
cia?”, insinuazioni sulla nostra incapacità
di costruirci un destino di sovranità, noi
che abbiamo navigato l’immensità del Paci-
fico alla ricerca di condizioni di vita miglio-
ri, in epoche in cui i marinai europei navi-
gavano lungo le loro coste per paura di
cadere nel vuoto una volta oltrepassata la
linea dell’orizzonte».

Rielaborazione del meticciato, ricostru-
zione di un’identità fatta di più apporti che
procedano assieme? Chantal Spitz vede al-
tre priorità, per esempio la situazione socia-
le. Dopo la fine della cosiddetta «economia
della bomba», legata agli esperimenti nucle-
ari di Moruroa, la società polinesiana vive
sempre più dei sussidi della madrepatria
Francia oltre che di un po’ di turismo, co-
pra e perle nere.

Il governo territoriale del neogollista
Gaston Flosse si è rafforzato, mentre il mo-
vimento indipendentista ha perso molto
del suo slancio. «Il territorio dà case, sov-
venzioni per tutto», afferma la Spitz. «Gli
aiuti proliferano: per acquistare l’auto, per
lo sport, l’artigianato. Abbiamo l’universi-
tà, le strade asfaltate, le antenne satellitari, i
semafori, gli assegni familiari, le radio libe-
re, gli hotel, i supermercati, i fastfood, la
protezione sociale, l’inquinamento. È la
modernità, ci si dice; se la Francia non sarà
più qui, tutto questo finirà. Come si può
dire a chi non ha nulla di continuare a non
avere nulla quando può avere qualcosa? È
difficile convincerlo a rinunciare ai beni
materiali per vivere più dignitosamente. In
tahitiano per dire indipendenza diciamo
Tia Ma, Tia significa dritti e Ma puliti:
stare in piedi con dignità, anche se magari
con poco. Prima a mobilitare la gente c’era-
no gli esperimenti nucleari, ora non più;
bisogna trovare altri argomenti. L’assisten-
za ci svuota e ci lascia inerti di fronte a
fenomeni di angoscia culturale, violenza
coniugale, alcolismo, tossicomania, suicidi
adolescenziali, disintegrazione scolare, nau-
fragio linguistico».

I suoi libri sono scritti in francese. Per-
ché? «Non sarei capace di scrivere lunghe
storie in tahitiano che ho imparato solo da
grande. Faccio parte della generazione a
cui a scuola era vietato parlare in tahitiano,
era un modo per obbligarci a pensare e
parlare in francese, la lingua del sapere,
dell’apertura al mondo intero. Ci hanno
insegnato ad avere vergogna di essere tahi-
tiani, che sarebbe stato meglio essere poo-
pà, bianchi, che maohi, polinesiani. Cento
anni dopo Gauguin siamo diventati france-
si, francofoni, esotici a noi stessi, confinati
in una monolingua, una monocultura stra-
niera».

Per Chantal Spitz è ora di prendere il
traghetto per l’isola in cui vive, Huahiné,
«più tranquilla e rilassata di Tahiti". Si con-
geda regalandoci la copia di una sua poe-
sia. Nella parte finale si legge: «Maohi di
oggi, / quando incontrerai i tuoi Padri / di’
loro chi sei. / Non ti riconosceranno / palli-
da imitazione di una / razza che non è la
loro. / Maohi di oggi, / non dimenticare
mai: / Le scimmie ammaestrate / sono sem-
pre patetiche».

Q uando ho letto la notizia sul newswire di Indymedia ho
pensato che la classe non è acqua e che certi Corpi un

po’ Speciali del nostro Esercito avevano provveduto a farsi cono-
scere immediatamente anche dai cittadini di Nasiryia, la cittadi-
na irachena sede del Contigente italiano in Iraq, dove i Carabi-
nieri hanno l’incarico di tenere l’ordine pubblico. Sono stati
fantastici: per la tempestività d’intervento, l’assoluta imparziali-
tà dell’opera e la leggendaria sagacia con cui - come sempre -
hanno individuato nei Komunisti il vero pericolo per la società.
Questi i fatti: il 16 luglio un commando di integralisti, presumi-
bilmente sciiti e dunque «amici», ha assaltato la sede del Partito
Comunista Operaio Iracheno di Nasiryia. Gli assalitori sono
stati respinti, ma la notte sono ritornati ed hanno occupato con
forza i locali. Il 20 luglio i militanti del partito hanno scacciato
gli occupanti, ma il 21, sotto l’ala protettiva del Supremo Consi-

glio Islamico, gli integralisti di Al Sadr sono tornati di nuovo,
armati e in compagnia di alcune bande tribali, hanno distrutto
la sede, hanno rapito quattro militanti e li hanno selvaggiamen-
te torturati. È allora che - finalmente! - intervengono i nostri
ragazzi in divisa, che fino a quel momento dovevano essere stati
impegnati in robe ben più importanti che proteggere un gruppo
di pericolosi comunisti, e sono andati a colpo sicuro: hanno
occupato la sede del Partito, arrestato venti militanti, e per far
capire bene che l’Italia vuole starsene fuori dalle beghe locali,
ma che sa bene chi è comanda davvero a Nassyria, ne ha regalati
alcuni al generale Hassad Ibrahim Dahad, un militare che i lanci
indipendenti definiscono «losco figuro comandante della poli-
zia locale», il quale li ha consegnati al gruppo integralista di
Heidere Al-Ghazi. Alla faccia di tutti gli altri militari italiani che
invece si stanno più semplicemente dannando a tentare di rico-

struire quello che gli alleati americani hanno distrutto. Non a
caso questo Governo ha sponsorizzato sino in fondo l’arrivo
degli uomini del Generale Leso: sapeva che nella lotta al Komu-
nismo su certe persone si può sempre contare…
Non fosse che in ballo in questa storia c’è la questione fonda-
mentale e terribilmente scomoda delle responsabilità che l’Occi-
dente ha da sempre nella trasformazione della protesta araba da
movimento laico a crociata integralista, ci sarebbe davvero da
fare un po’ d’ironia sullo stupore scandalizzato dei comunisti
iracheni a proposito del comportamento degli uomini della
Benemerita. Dategli tempo… In fondo si stanno ancora ambien-
tando, in Somalia sono stati protagonisti di ben più convincenti
performance e qui da noi, a volte, gli è bastato scivolare, o
vedere un estintore vuoto che gli volava incontro per far danni
ben peggiori…

Henry David Thoreau
«Walden»

«Cose dell’altro mondo» è il titolo
di una serie di reportage esclusivi
dagli angoli più sperduti del
pianeta. Oggi, raccontandovi della
Polinesia francese - uno dei
paradisi del turismo - abbiamo
dato la parola a un’isolana
agguerrita e indipendentista che
sfata il mito di Paul Gauguin (nelle
isole era considerato
semplicemente un tipo losco che
considerava gli isolani dei
selvaggi). L’idea è quella di
viaggiare negli interstizi dei grandi
spazi. Quelli, per fortuna o per
sfortuna, non illuminati dalla luce
dei media e dalla politica
mondiale. Dove un’umanità in
gran parte sconosciuta lotta per la
sua sopravvivenza ogni giorno.
Abbiamo cominciato dalla costa
del Senegal (14 luglio) raccontando
la vita dei pescatori che vivono in
una comunità solidale che non
esclude i deboli e i malati.

Se avete costruito castelli in aria,
il vostro lavoro non sarà sprecato:
è quello il posto in cui devono stare.
E adesso
metteteci sotto delle fondamenta

LA GUERRA AI KOMUNISTI NON HA FRONTIERE
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Nella Polinesia francese
questo è l’anno
di Paul Gauguin

Ma gli isolani non amano
il pittore morto cento anni fa:
«Ci considerava dei selvaggi
era soltanto un alcolizzato

e un pedofilo»

Siamo stati occidentalizzati
eppure la nostra cultura
è millenaria e solcavamo
l’oceano quando voi
avevate paura di cadere
nel vuoto

Parla la scrittrice thaitiana
Spitz: il suo soggiorno
non ha influenzato il nostro
pensiero, mentre
le Marchesi hanno di certo
influenzato lui

i reportage

Lello Voce

‘‘‘‘

«Arearea»
di Paul
Gauguin
(1892)
In basso
la scrittrice
tahitiana
Chantal Spitz
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L ampi di stampa è una casa editrice che utilizza
la tecnologia digitale per proporre libri on de-

mand, ovvero su richiesta. Tra le molte possibilità che
questa filosofia editoriale offre, c’è quella di ristampa-
re, in forma anastatica, titoli importanti da tempo
non disponibili, perché esauriti o fuori catalogo. Di
recente Lampi di stampa ha ripubblicato, all’interno
della collana «Saggi e documenti», alcuni libri sulla
Resistenza, iniziativa quanto mai opportuna in questi
tempi di corrivi e - cosa ancor più grave - interessati
revisionismi storiografici.
In Il signore dei ribelli (pagine 370, euro 19,00; prima
edizione Novara, Istituto storico della Resistenza «Pie-
ro Fornara», 1991) Mauro Begozzi tratteggia, attraver-
so documenti e testimonianze, la vita e la morte eroica

di una delle figure più importanti della Resistenza
italiana, il capitano Filippo Maria Beltrami, famoso
architetto milanese che nel 1943 lascia, insieme con la
moglie Giuliana Gadola, il capoluogo lombardo, per
stabilirsi in un paese sopra il lago d’Orta, dove Beltra-
mi diventerà comandante partigiano. Morirà in un
conflitto a fuoco insieme ad alcuni compagni, e la sua
vicenda, per l’impegno e la dedizione senza riserve,
fino al sacrificio di sé, si rivestirà presto dei contorni
del mito.
Una storia raccontata anche dalla voce della moglie,
Giuliana Gadola Beltrami, nel volume Il capitano (pa-
gine 190, euro 12,50). Un libro che ha avuto una
grande fortuna presso i lettori, dal 1945, anno della
prima edizione, ad oggi. Qui viene ristampato il testo

del 1961 (Milano, Edizioni Avanti!), arricchito di illu-
strazioni e di un’appendice con pagine di Gianni Ro-
dari, Marziano Guglielminetti, Eugenio Montale e
Mauro Begozzi. C’è anche una premessa alla nuova
edizione firmata da Michele Beltrami, terzogenito del
capitano, nato nel 1943, il quale racconta la propria
emozione di figlio nel ripercorrere le gesta eroiche del
padre. Perché, come scrisse Gianni Rodari, «la vicen-
da del capitano diventò subito leggenda, e questo è un
libro che può essere letto in tanti modi e a tutte le età».
La Resistenza dalla parte delle donne è invece il tema
del libro Volontarie della libertà, autrici Mirella Alloi-
sio e Giuliana Gadola Beltrami (pagine 334, euro
18,00; prima ed. Milano, Mazzotta, 1981). Donne di
varia età ed estrazione sociale, ispirate però da comuni

motivi ideali. L’esperienza resistenziale per molte don-
ne fu quasi un’anticipazione delle battaglie del femmi-
nismo: identità tra pubblico e privato; ribellione al
potere maschile; opportunità di decidere, scegliere,
misurarsi, acquistare consapevolezza di sé e del pro-
prio ruolo; desiderio di vivere e sperimentarsi in modi
diversi da quelli tradizionali. La tesi delle autrici è che
le donne che parteciparono alla Resistenza furono
«volontarie» più degli uomini: se questi, per ragioni
d’obbligo militare, una scelta di campo, da una parte
o dall’altra, dovevano compierla, le donne rimanendo
a casa non avrebbero rischiato nulla. Ancora più signi-
ficativo, dunque, il loro impegno sul fronte della liber-
tà. Il catalogo di Lampi di stampa è consultabile al sito
www.lampidistampa.it (tel. 02 28315997).

LA RESISTENZA «ON DEMAND»

Filippo La Porta

A
pre il secondo numero della bella
rivista Adelphiana (pp.327, €19) un
saggio di Milan Kundera (Che cos’è

un romanziere?) sulla questione del roman-
zo e di alcune sue premesse. Il saggio può
costituire un ottimo spunto per applicare la
sua riflessione al nostro paese e alla nostra
attuale narrativa. Lo scrittore boemo osserva
tra l’altro che il genere del romanzo nasce
quando si conclude l’«età lirica», in cui si è
totalmente concentrati su di sé, assorbiti dal-
la propria interiorità, e così può schiudersi
per noi la «prosa della vita», certo opaca,

mediocre e impoetica - come sapeva Flau-
bert - ma anche caratterizzata da una estre-
ma varietà di voci e di figure. Ora, siamo
sicuri che l’Italia sia uscita da questa «età
lirica» e, come dice Kundera, sia passata dal-
l’immaturità alla maturità? Non intendo ri-
proporre il tormentone del mancato Roman-
zo nel Bel Paese della Modernità incompiu-
ta. Sappiamo che nel 900 italiano innumere-
voli sono le opere romanzesche che, per
quanto atipiche, potrebbero smentire quel
tormentone. Debenedetti aveva inseguito il
Romanzo Italiano dappertutto (perfino nel
Canzoniere di Saba), un po’ trovandolo e un
po’ «inventandolo»… Ed è anche vero che
negli ultimi anni abbiamo letto alcuni ro-

manzi autoctoni forse non interamente riu-
sciti ma che, parafrasando Kundera sul Chi-
sciotte, hanno tentato di strappare il sipario
di menzogne e fantasmi che vela la nudità
del mondo: dalle architetture sempre un po’
frananti e insidiate dall‘irrealtà di Moresco
alle intense narrazioni realistico-ossessive di
Carraro, dalle saghe «popolari» della Maz-
zucco, quasi cinematografiche e avventuro-
samente contigue al Kitsch sentimentale, al-
le storie grottesche e allegoriche di un Mon-
tesano appena un po’ ripetitivo.

Ma per una volta spostiamoci dal lato
della «domanda», che quasi sempre condi-
ziona fortemente modi e contenuti dell’«of-
ferta»: è anche vero che il genere del roman-
zo presuppone nella società un humus cultu-
rale, l’attitudine ad una ricezione critica, in-
somma lettori esigenti e consapevoli, che
aspirano ad afferrare delle verità anche ustio-
nanti su di sé, sul proprio status, sul proprio
destino, sul proprio stravolto mondo di espe-
rienza. Vi sembra che esista nel nostro paese
un pubblico di questo tipo, come ad esem-

pio in Ighilterra o in Israele? No, prevale
invece la voglia di ridere, a tutti i costi (agli
italiani piace soprattutto ridere, avvertiva
Flaiano), la smania di ridurre tutto a «intrat-
tenimento» (non dico Camilleri ma anche
Celine...), l’inclinazione al gioco coatto della
maschera, alla recita forzosa e tartufesca di
un ruolo. Il che non ha solo implicazioni
letterarie. Giuliano Amato osservava che la
sinistra non sa parlare agli italiani, non sa
più capirli né riconoscerli (mentre la destra
li «capisce» al loro peggio…). Ma chi oggi è
in grado di riconoscerli nel momento in cui
anche il romanzo - con la sua vocazione
direi «genetica» alla verità - rinuncia a farlo.
Per i nostri romanzieri - e così per i loro
lettori - la «realtà» rappresenta sempre un
incidente di percorso, un optional, qualcosa
di poco attraente. Perciò non hanno mai
davvero compiuto quella «conversione»,
non hanno mai squarciato la propria crisali-
de lirica. No, è più prudente restare ben al
riparo dentro una illimitata adolescenza pri-
va di responsabilità.
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FOTO PER «RIUNIRE»
HIJOS E DESAPARECIDOS
È dedicata al dramma dei desaparecidos e al
doloroso destino degli hijos, dei loro figli, la
mostra fotografica di Lucila Quieto.
Archeologia dell’assenza, allestita fino al 16
agosto all’Ippodromo delle Capannelle di
Roma. Lucila Quieto è una sopravvissuta:
«Mio padre lavorava al porto di Buenos Aires.
Faceva politica nel barrio di Mataderos.
L’hanno sequestrato il 20 agosto del 1976».
La tecnica usata da Quieto per riavvicinare
padri e figli, che in molti casi non si sono
incontrati mai, è quella del fotomontaggio: le
immagini delle amiglie devastate dalla ferocia
del regime possono esistere solo grazie alle
invenzioni di un linguaggio poetico, dove
desaparecidos e hijos sono fissati
dall’obiettivo confondendo presente e passato.

attitudini d’oggi

La letteratura e l’arte di mendicare
Riedita l’antologia di Piero Camporesi sull’evoluzione della povertà nel Paese

La realtà? Fuori dal romanzo
meglio la scrittura d’intrattenimento

Carlo Bordini

L
a poesia in Italia vive in uno stato di
clandestinità, o, nei casi migliori, di se-
mi-clandestinità (sono clandestini i poe-

ti, così come lo sono i piccoli editori di poesia).
Il paradosso è che in questa clandestinità è
possibile trovare cose ottime e a volte eccellen-
ti.

Il premio Penna 2001 è stato vinto da Car-
lo Masini (In prima approssimazione, Stampe-
ria dell’Arancio, 2002, pp. 151, ł 7,75). Si tratta
di un canzoniere d’amore, «che comprende
anche il non amore», come nota Elio Pecora
nella sua introduzione; e come Giacomo Mar-
ramao ha notato nella presentazione romana
del libro, è il rapporto a due, e non «l’ego
autoreferenziale», la finestra, «la siepe leopar-
diana», attraverso cui l’autore può guardare il
mondo. C’è sempre un interlocutore a cui par-
lare; sono sempre poesie ad personam, anche se
filtrate attraverso la riflessione, la meditazione.
Quindi la grande quantità di poesie d’amore,
in cui i residui dell’esistenzialità non sono del
tutto bruciati. Una poesia a tratti evocativa,

come se l’evento potesse parlare da sé, senza
essere raccontato, ma semplicemente evocato.
Come se la speranza e la trepidazione che le è
connessa rendessero la poesia semplice gesto.
Là dove i risultati sono strepitosi è quando la
speranza cessa di esistere e viene sostituita dalla
disperazione. Nella seconda parte del libro, de-
dicata al lutto, il linguaggio diventa fermo ed
alto e la corporeità consapevole ed essenziale.
«Questa terribile primavera che mutata ritorna/
per pronunciare subdoli addii/e sanguina la
floridezza della carne/e muta sconvolge un or-
dine non detto/con indifferenza dolcissima e
gelata/delle cose che sono//opache verità di nul-
la (…)».

Di Paolo Febbraro è recentemente uscito Il
diario di Kaspar Hauser, (L’obliquo, pp. 61, ł
11). Una parabola poetica, un testo paradossa-
le, che porta come esergo la frase di K.Kraus:
«Ci sono imbecilli superficiali e imbecilli pro-
fondi». Kaspar Hauser, minorato mentale otto-
centesco che viene raccolto e curato amorosa-
mente da una supposta famiglia Webern, ha
lasciato un diario in poesie secche e brevi in cui
esprime la sua visione del mondo. Un testo
volterriano, di un razionalismo implacabile, in

cui l’idiota guarda il mondo con uno sguardo
allucinato e in cui la banalità delle verità più
elementari assume un sapore inquietante. ().
Dove conduce il modo elementare di ragionare
di Kaspar, che dialoga con il suo salvatore?
Dove conducono le sue certezze elementari,
che Febbraro elenca con illuministica e nichili-
stica ferocia? Perché il Kaspar-idiota-minorato
muore ignorando il pericolo, voltandogli le
spalle e chiudendo gli occhi? Dalla descrizione
della banalità emerge qualcosa di oscuro; si
direbbe che dietro le elementari certezze del
minorato si celi una strana coscienza di qualco-
sa di catastrofico che incombe. Come quasi
sempre succede, l’illuminismo nega le sue pre-
messe e giunge alla contemplazione del vuoto.

Un piccolo editore di Lavis (Trento), ha
tradotto e pubblicato in versione inglese e italia-
na una vasta silloge del poeta americano Geor-
ge Wallace (Swimming through water - Nuotan-
do attraverso l’acqua, con una bella traduzione
di Anny Ballardini, La Finestra, 2002). Il volu-
me è uscito con il patrocinio dell’assessorato
alla cultura della provincia di Bolzano (un’at-
tenzione alla poesia che è comune a quasi tutta
l’Europa ma che in Italia manca completamen-

te…). È l’occasione per conoscere un poeta che
negli Stati Uniti ha avuto non pochi riconosci-
menti per l’alto livello della sua scrittura, una
scrittura sospesa tra l’ironico e il fiabesco, ma
in cui si sente anche qualcosa che fa pensare
alla poesia classica anglosassone, un tono soste-
nuto, alto, pur nella sua leggerezza, che lo diffe-
renzia da altri poeti contemporanei statuniten-
si. Una poesia etica, che non gioca mai ma che
assume una forte valenza simbolica e una ricer-
ca di conoscenza, attraverso gli strumenti del-
l’apologo e a volte del paradosso. Dietro la
delicatezza c’è, come nota Anny Ballardini,
qualcosa che sta per accadere, uno scarto, qual-
cosa di assurdo che ci illumina. Perché infatti
«su di una panca/in un cortile/alla fine del
mondo//le cose iniziano di nuovo (…)».
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Roberto Carnero

Massimiliano Melilli

O
ra che nuove povertà, moderne for-
me di vagabondaggio e abissali su-
balternità sembrano invadere il re-

cinto privilegiato del nostro Occidente e pro-
vocare chiusure globali rafforzate da violente
invenzioni del nemico, vale la pena ed è perfi-
no necessario tornare a parlare di Piero Cam-
poresi. Rileggere le sue sterminate ricerche
sulla letteratura dell’umanità dolente potreb-
be essere uno spunto da tenere in considera-
zione anche nell’Italietta del tempo presente.
Dai vagabondi ai mendicanti ai pitocchi che
per secoli sbarcarono il lunario in Italia tra
infiniti stenti e proverbiali astuzie, emerge
un mondo sommerso e salvato grazie all’infi-
nita tela di pazienza ed erudizione dello stu-
dioso. Così, uomini e cose di epoche sbiadite
dal tempo e dall’indifferenza rivivono in que-
sta nuova edizione de Il libro dei vagabondi
(Garzanti).

Pubblicato per la prima volta nel 1973, il
testo (accompagnato ora da un raffinato sag-
gio di Franco Cardini) segna una rivoluziona-
ria rottura degli schemi letterari classici. Sto-
ria, filologia, lessicografia, antropologia e let-
teratura - attraverso un’inedita e riuscita con-
taminazione - fanno da battistrada alla mo-
numentale antologia sull’evoluzione della po-
vertà nel Paese. La scoperta più significativa
di Camporesi è lo Speculum Cerratonorum
scritto alla fine del Quattrocento da Teseo
Pini: una sorta di manuale dei «falsi vagabon-
di» a cui attinse la letteratura nei secoli suc-
cessivi, dal Vagabondo di Raffaele Frianoro al
Vocabolario milanese-italiano di Francesco
Cherubini alla Stultifera navis di Sebastiano
Brant.

Mendicanti. Questuanti. Imbonitori.
Storpi. Pellegrini. Maghi. Guaritori. Un uni-
verso di disperati che cresce a dismisura tra il
Quattrocento e il Seicento. Alcune storie e
qualche curiosità riaffiorano dai verbali della
polizia pontificia redatti il 5 febbraio 1595.
Secondo gli investigatori dell’epoca, i malfat-
tori erano addirittura riuniti in diciannove
compagnie, quasi un’organizzazione a delin-
quere. Dai Guitti che «stanno accovacciati in
terra come morti di freddo et chiedono l’ele-
mosina» ai Gonsi che «fanno i balordi grosso-
lani et fingono di esser fuori di cervello et
accattano» fino ai Raburnati che «fingono
esser lunatici farnetici spiritati et simili».

Anche a quel tempo non mancano meto-
di di polizia e misure di feroce repressione.
Da una novella di Celio Malespini si appren-
de che a Genova (ironia della sorte) «hanno
banditi tutti i vagabondi, quali non vi ponno
dimorare senza licenza» mentre Antonio Ma-
ria Cospi, segretario del Granduca di Tosca-
na, scrive Il giudice criminalista, «manuale
indispensabile agli uomini di legge, ai crimi-

nalisti, ai fiscali, per smascherare i trucchi e
le astuzie di bianti».

I Bianti, già. Nella ricostruzione del Cam-
poresi, si chiamano così «i soggetti che pren-
dono il nome da Biante prieneo filosofo, pri-
mo inventore, secondo alcuni, dell’arte d’an-
dar vagabondo e girando per il mondo all’al-
trui spese. Altri li chiamarono la confraterni-
ta dei cerretani: sarebbe derivata da una setta
sacerdotale arroccatasi fra i monti impervi
della Val di Nera». Se le pagine dei vagabondi
riescono a suscitare d’istinto riso e ilarità,
rilette oggi, causano - secondo lo studioso -
«la colpevole mistificazione di un dramma
millenario recitato su un copione di fame, di
stenti, di sangue (…)».

Non a caso, a fare da sfondo a quell’Italia
dei vagabondi, c’è sempre uno stato di neces-
sità alimentato da una società piena di con-
traddizioni e di disuguaglianza. Camporesi,
nella lunga nota esplicativa ci tiene a ribadir-
lo, costantemente: «Il mestiere di vagabondo
fu quasi sempre frutto di un duro bisogno,
non di libera scelta: perfidia, simulazione e
satanismo conseguenze necessarie e dirette
del crudele stato di necessità che costringeva
poveri, diseredati, disoccupati e mendicanti
a una continua mimetizzazione, a una dolo-
rosa girandola d’invenzioni nuove per so-
pravvivere e per tirare, in qualche modo,
avanti».

E per guidare il lettore negli anfratti più
nascosti e nelle pieghe più dolorose della mi-
sera vita da vagabondo, lo studioso recupera

il Vocabolarietto furbesco ovvero un diziona-
rio fatto di sostantivi, verbi, aggettivi e modi
di dire comune tratti dalla lingua Zèrga:
«Quella specie di parlare oscuro - spiega
Camporesi - il quale non s’intende se non tra
quelli che sono convenuti fra loro dei signifi-
cati delle parole metaforiche o inventate a
capriccio ch’entrano a farne parte».

«Il mondo è un libro - sostiene una cita-
zione attribuita a Sant’Agostino - e chi non
viaggia ne legge soltanto una pagina». La mas-
sima è utile a mettere a fuoco la dimensione
di un altro testo sull’arte del vagabondare ai
giorni nostri. Si tratta di una sorta di manua-
le pratico sul viaggiare… con un budget limi-
tato. Anzi limitatissimo. È questo l’obiettivo
di Vagabonding. L’arte di girare il mondo
(Ponte alle Grazie) di Rolf Pots. Questo ra-
gazzotto del Kansas dal 1994 gira il mondo
(Cina, Tibet, Estremo Oriente, Europa orien-
tale) e ne racconta luoghi, uomini e retrosce-
na dalle colonne del National Geographic
Traveler, di Salon e di altre testate.

Sostiene l’autore: «Il Vagabonding è
prendersi un lungo periodo di tempo libero
dalla vita normale - sei settimane, quattro
mesi, due anni - e viaggiare per il mondo alle
proprie condizioni (…) È un atteggiamento,
un interesse amichevole verso la gente, i luo-
ghi e le cose, che fa di una persona un esplora-
tore nel senso più vero e più pieno del termi-
ne». Potts ama Henry David Thoureau, l’au-
tore di Walden, il resoconto filosofico sulla
conduzione di un’esistenza antimaterialista.
Ma oltre ad ampi stralci del classico della
letteratura angloamericana, l’autore di que-
sto vademecum del viaggio solidale e felice,
offre un’infinità di citazioni, testi e contribu-
ti di scrittori-viandanti ma anche di intervi-
ste a uomini e donne comuni che hanno
fatto del viaggiare un modello di vita. Da
Lao-Tzu - «Un buon viaggiatore non ha pro-
grammi fissi e il suo scopo non è arrivare» - a
Ross Morley, imprenditore inglese venticin-
quenne che confessa: «Il viaggio è come
un’enorme tela bianca e l’unico limite al di-
pinto che vi si forma sopra è dettato dalla
nostra immaginazione».

Anziani vogliosi di cambiare vita, donne
sole, coppie con figli, adolescenti inquieti e
studenti amanti dell’avventura. L'autore of-
fre a tutti una serie di consigli «spirituali», di
letture d’obbligo ma anche di siti internet
utili e d’indirizzi dove soggiornare e mangia-
re a costi inimmaginabili. Tra le mille e poi
mille mete consigliate, Potts dedica al deser-
to uno dei capitoli più riusciti. Queste pagine
nascono dal pensiero di John Muir, da molti
ritenuto il primo ambientalista americano.
Che sosteneva: «Solo andando da soli, in si-
lenzio, senza bagagli, si può penetrare vera-
mente nel cuore del deserto. Gli altri viaggi
sono solo polvere e alberghi e bagagli e chiac-
chiere».

POESIA Tre eccellenze pescate dalla clandestinità: «Il diario di Kaspar Hauser» di Febbraro, «Swimming through water» di Wallace, «In prima approssimazione» di Masini

Il mondo raccontato da un idiota, una fiaba, un amore

Una famiglia di hoboes in America si riposa vicino a un treno. Foto di Dorotea Lange tratta dallo «Smithsonian Magazine»
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Da «Science»

Il calo del numero delle balene
è superiore a quanto stimato finora
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Un' indagine svolta dalla Territory
University di Darwin (Australia) allarma
gli scienziati che studiano gli ecosistemi
terrestri: in un secolo Singapore ha
perduto l'87 per cento delle specie di
uccelli, pesci, insetti e mammiferi. Un
tasso di estinzione dovuto soprattutto
alla deforestazione del Sud Est asiatico,
che, se si manterrà invariato, porterà
all'estinzione di una specie animale su
cinque nel corso del prossimo secolo.
Le foreste tropicali, infatti, ospitano una
grande varietà di specie animali e
vegetali; la deforestazione e
l'urbanizzazione di queste terre porterà
a una omogenizzazione degli
ecosistemi e di conseguenza alla
perdità di molte specie viventi.
Singapore ne è un caso emblematico:
dalla colonizzazione inglese nel 1819 gli
habitat naturali terrestri e acquatici si
sono ridotti del 95 per cento.

Una nuova prova scientifica che
emissioni di auto, centrali energetiche e
di altre attività umane stanno
influenzando la struttura dell'atmosfera
terrestre e le caratteristiche del clima è
quella presentata in una ricerca
pubblicata su «Science» da un gruppo di
ricercatori, tra i quali alcuni scienziati del
National Center for Atmospheric
Research (NCAR). Secondo lo studio
l'incremento d’altezza della tropopausa,
la zona di confine tra i due strati più bassi
dell'atmosfera, avrebbe infatti cause
antropiche. La ricerca, che apporta un
nuovo tassello al complesso puzzle delle
dinamiche del clima e dell'atmosfera,
rappresenta il primo studio ad analizzare
gli effetti delle attività dell'uomo sulla
tropopausa e a fornire le prove che la
temperatura della troposfera, la parte
dell'atmosfera più vicina alla superficie
terrestre, sta crescendo.

Diamanti da anidride carbonica. Se la notizia
pubblicata dal quotidiano inglese «The
Independent» fosse confermata potrebbe
rivoluzionare non solo il mercato delle pietre
preziose, ma anche la lotta ai cambiamenti
climatici. L'annuncio della trasformazione in
diamanti di uno dei gas che causano l'effetto
serra è stato dato da Qianwang Chen,
dell'University of Science and Technology
della Cina di Hefei. Chen ha detto di essere
riuscito, applicando calore e pressione, a
creare dei piccoli diamanti con un diametro
di un quarto di millimetro, troppo piccoli per
essere usati in gioielleria, ma utili a fini
industriali. «Possiamo creare diamanti fino a
1,2 millimetri di diametro, senza colore e
trasparenti, in modo da poterli usare come
gioielli», ha detto ancora il professore. Il
procedimento prevede di far reagire
l'anidride carbonica con il sodio in un forno
scaldato a 440 gradi e alla pressione di 800
atmosfere. (lanci.it)

Da «Science»

Le attività dell’uomo modificano
anche tropopausa e troposfera

Da «Nature»

La deforestazione fa scomparire
una specie animale su cinque

In Cina

Creati diamanti
dall’anidride carbonica

Le balene che un tempo nuotavano nei
mari della Terra potrebbero essere state
molte di più di quanto si è finora creduto.
Secondo una ricerca pubblicata su
«Science», il numero delle balene in
epoca preindustriale potrebbe essere
stato dieci volte superiore a quello dei 50
– 70 mila esemplari calcolati tramite
l'analisi dei dati riportati, a partire dal
Seicento, sui giornali di bordo delle navi.
A sostenerlo, i professori Joe Roman
della Harvard University e Stephen
Palumbi della Stanford University. I due
scienziati hanno raccolto segmenti di Dna
mitocondriale da 510 esemplari di balene,
scegliendo tratti caratterizzati da un’alta
percentuale di mutazioni genetiche.
Secondo gli scienziati, soltanto una
popolazione di almeno 865 mila balene
può aver dato origine a una tale varietà.
Con circa 10 mila esemplari, le balene
oggi sono a rischio di estinzione.

Un gelato super? Provate quello
all'azoto liquido, che sarà uno dei
protagonisti, il prossimo ottobre,
al Festival della Scienza a Genova.

Non è l'ultimo gusto di moda questa estate, ma piuttosto
l'idea suggerita dalla gastronomia molecolare, il connubio
fra scienza e cucina, per avere un risultato migliore. In
Italia oggi la gastronomia molecolare è legata al nome di
Davide Cassi, fisico all'Università di Parma, e di Ettore
Bocchia, chef al Grand Hotel Villa Serbelloni, a Bellagio sul
Lago di Como. Sono loro ad avere mostrato le doti del
gelato all'azoto liquido, di alta qualità e molto cremoso.
Basta una buona crema di base da refrigerare versandovi
direttamente sopra l'azoto liquido, alla temperatura di 196
gradi sotto zero. Nella preparazione, a metà strada fra un
esperimento di fisica e una nuova tecnica di pasticceria, il
gelato si forma in pochi istanti. E proprio questo è garanzia
di un ottimo risultato.
Infatti un elemento chiave di un buon gelato sono le
dimensioni delle bolle d'aria, dei micro-cristalli di ghiaccio
e dei granuli di grasso: più sono piccoli e migliore sarà il
risultato finale. Normalmente nel gelato le dimensioni dei
cristalli di ghiaccio variano da 10 a 100 micron
(milionesimi di metro), quella dei granuli di grasso fra 0,5 e
5 micron, mentre le bolle d'aria vanno da 1 a 100 micron.
Però le dimensioni dei cristalli dipendono dal tempo che la
crema impiega per solidificarsi. Più è rapido il processo di
raffreddamento e più piccoli saranno i cristalli di ghiaccio.
Chi avesse qualche dubbio può provare il gelato all'azoto
liquido a Genova perché durante il Festival della Scienza
sarà in vendita in tre postazioni collocate in luoghi cruciali
della manifestazione, Palazzo Ducale, Porto Antico, Loggia
della Mercanzia.

b.p.

IL FUTURO
DEGLI

«INFOPOVERI»

supergelato

Jasper Johns, «Bread» (Pane), 1969

Oltre 700 rappresentanti di
governi, imprese private, agenzie
intergovernative si sono
incontrati la scorsa settimana a
Parigi per partecipare
all'Intersessional Meeting del
World Summit on the
Information Society. Scopo
dell'incontro parigino la
discussione sui temi e il piano di
azione che dovrebbe essere
adottato nel prossimo World
Summit on the Information
Society (WSIS), che si terrà a
Ginevra in Svizzera il 10-12
dicembre di quest'anno e a
Tunisi nel novembre del 2005 a
cura della International
Telecommunication Union
(ITU).
Obiettivo del vertice mettere
mano al piano d'azione che
dovrebbe colmare
definitivamente il cosiddetto
«digital divide», il fossato
tecnologico che separa il Nord
dal Sud del mondo e che
contribuisce a creare ulteriori
difficoltà nell'accesso ai mercati
da parte dei paesi poveri. Si
tratta di una partita
estremamente delicata che si
intreccia a sua volta con i temi
dei diritti d'autore, del
pluralismo dei media,
dell'offerta culturale e quindi del
riconoscimento delle diverse
culture. È questo il capitolo più
caldo, quello che riguarda la
realizzazione e la gestione delle
grandi infrastrutture di
comunicazione.
«La diffusione delle ICT
(information and
communication technologies) -
ha spiegato il Segretario
Generale dell'Unione
Internazionale per le
Telecomunicazioni, Yoshio
Utsumi - e specialmente di
Internet, sta rivoluzionando
interi aspetti della vita sociale,
culturale ed economica. Nel
passato simili cambiamenti
hanno avuto dei vincitori e dei
perdenti. Ciò potrebbe verificarsi
ancora una volta e ampliare i
divari esistenti, a meno che non
agiamo adesso».
Secondo i dati raccolti
dall'International
Telecomunication Union,
l'81,4% dei navigatori internet e
addirittura il 97% degli host
sono collocati nei paesi
industrializzati.
Stati Uniti e Canada insieme
assommano un terzo degli utenti
di tutto il mondo e i tre quarti di
tutti gli host, pur
rappresentando solamente il 5%
della popolazione mondiale;
l'Africa sub-sahariana, per
contro, possiede l'1,1% degli
utenti internet e lo 0,2% degli
host, nonostante nel continente
viva l'11% della popolazione
mondiale. Anche le
infrastrutture non sono
equamente ripartite. Per quanto
riguarda le linee telefoniche, i
paesi industrializzati ne
possiedono in media 32 ogni 100
abitanti, contro le sole 1,5 di
quelli in via di sviluppo. «Oggi
l'informazione ha un ruolo
fondamentale - ha spiegato
Gianmarco Schiesaro esperto di
new media e di cooperazione
allo sviluppo - coloro che ne sono
esclusi rischiano di trasformarsi
in una nuova categoria: quella
cioè degli infopoveri».

Emanuele Perugini

Barbara Paltrinieri

F
agottini di rombo ai porri, spa-
ghetti allo scoglio fumanti,
polpa matura di pesche e me-

lone con gelato di crema. Un menù
estivo da leccarsi i baffi e da fare
sobbalzare i sensi. O almeno uno: il
gusto. Al primo boccone, senza nem-
meno rendercene conto, si mette in
moto la macchina dei sapori: la vista
comunica l'immagine del piatto di
portata, entra in campo l'olfatto e
infine si recluta il gusto.
Detto così sembra semplice, ma die-
tro a tutto ciò si nasconde una cate-
na complessa di comunicazioni e
connessioni fra le cellule della bocca
e il cervello, su cui solo ora si sta
cominciando a fare luce. Recente-
mente sono stati svelati alcuni dei
primi tasselli di questa catena, mo-
strando come viene captata in bocca
la presenza dei sapori. Infatti, parti-
colari cellule della lingua sono dota-
te di una sorta di «interruttore mole-
colare» che mette in moto il gusto: si
tratta di recettori, proteine presenti
sulla membrana delle cellule gustati-
ve, capaci di segnalare il passaggio di
sostanze dolci o amare che siano.
«Questi recettori interagiscono con
le molecole del gusto: la cellula si
attiva e trasforma i segnali chimici
in elettrici. I segnali viaggiano poi
nel cervello dove le sensazioni di dol-
ce, salato, amaro, acido e umami
(quella sensazione tipica della cuci-
na cinese, legata ad alcune proteine,
come il glutammato, n.d.r) si combi-
nano a dare la percezione del gusto».
Charles Zuker, cileno di nascita da
anni negli Usa e ora in forze all'Uni-
versità della California a San Diego,
è uno dei maggiori esperti in mate-
ria. A Trieste, ai margini del 7˚ Sim-
posio annuale promosso dalla Fon-
dazione Giovanni Armenise-Har-
vard quest'anno dedicato alla perce-
zione e al responso cellulare, ci spie-
ga che in bocca esistono «interrutto-
ri» diversi per segnalare il sapore dol-
ce o l'umami.
Zuker, insieme ad alcuni collabora-
tori, ha mostrato che il recettore,
cioè l'interruttore, che capta il gusto
degli aminoacidi, che sono gli ele-

menti di cui sono composte le protei-
ne, è formato dalla coppia di moleco-
le T1R1 e T1R3. Le cellule che pre-
sentano questi due recettori, in pre-
senza di un'altra proteina (G pro-
tein) che porta al rilascio di calcio,
rispondono alla presenza di diversi
aminoacidi con un aumento della
concentrazione interna di calcio. E
sempre T1R3, ma in coppia con
T1R2, segnala il sapore dolce: si vede
dunque che a seconda del partner
molecolare con cui si accoppia, l'in-
terruttore T1R3 può fornire sensa-
zioni diverse.
Un risultato importante verso la
comprensione del meccanismo del
gusto che, fra l'altro, va nella direzio-
ne di studiare cibi più gustosi, che
possano essere apprezzati anche da
persone, come gli anziani, che han-
no papille gustative meno sensibili.

Mancano però ancora tanti tasselli,
come le informazioni sui recettori
della sensazione di acido o di salato.
Non solo: altro punto focale della
ricerca è il legame fra il gusto e olfat-
to, dal momento che la costruzione
di un sapore è una combinazione di
diversi input sensoriali.
L'individuazione dei recettori del gu-
sto acquista però un significato che
va oltre la semplice decodifica della
complessa macchina del sapore.
Prendiamo per esempio gli aminoa-
cidi: queste molecole sono fonda-
mentali per la vita, dal momento
che sono i blocchi di cui sono forma-
te le proteine, un elemento essenzia-
le della nostra dieta quotidiana. Sem-
bra quindi che da un punto di vista
evolutivo gli esseri umani abbiano
acquisito la capacità di gustare le
proteine, di trovarle buone, proprio

perché sono essenziali alla sopravvi-
venza.
Nei mammiferi sono moltissimi i ge-
ni implicati in qualche modo nel gu-
sto, il cui ruolo «è garantire la so-
pravvivenza della specie, dando agli
individui la certezza di avere i giusti
input sensoriali dalle fonti di cibo
che si trovano di fronte» continua
Zuker. In altre parole il sapore è uno
strumento che gli animali hanno ma-
turato nel corso dell'evoluzione per
scegliere i cibi nutrienti, «per darci
la certezza di una dieta appropriata,
di non ingerire cioè sostanze tossi-
che. Così per esempio la sensazione
dolce - continua Zuker - ci serve per
introdurre il giusto apporto calori-
co». Se per gli animali però questo
meccanismo è abbastanza lineare,
nell'uomo la faccenda si fa un po'
più complessa. Per noi, infatti una

componente importante del gusto è
quella culturale, della familiarità,
quella cioè mediata dall'apprendi-
mento, dalla memoria. Prendiamo il
gusto amaro, un sapore da cui molte
specie animali rifuggono, perché lo
sentono come un campanello di al-
larme che li avverte che quel cibo
non è buono da mangiare. Zuker
stesso ci spiega che lo sviluppo di
recettori per l'amaro serve ad indica-
re agli animali che cosa è cattivo, da
evitare. Noi però abbiamo imparato
ad apprezzare il gusto amaro, per
esempio quando beviamo un caffè.
Nell'uomo il senso del gusto e dell'ol-
fatto sono fortemente influenzati
dall'esperienza cognitiva. E così ai
bambini piccoli non piace il gusto
amaro del caffè, che invece crescen-
do possono imparare ad apprezzare.
Passando poi da sensazioni semplici,

come quella dell'amaro, a gusti com-
plessi, come per esempio quello del
vino, un esempio per capire l'in-
fluenza della cultura sulla nostra ca-
pacità di degustare arriva da una ri-
cerca svolta di recente a Roma, all'
Istituto di ricerca e cura a carattere
scientifico (Irccs) Fondazione Santa
Lucia a Roma. I ricercatori hanno
mostrato che il cervello dei somme-
lier reagisce diversamente durante la
degustazione di un vino, rispetto a
quanto succede ai comuni bevitori.
Nei sommelier si attivano regioni ce-
rebrali differenti e, per esempio, nel-
la fase di retrogusto viene chiamata
in causa la corteccia prefrontale sini-
stra. Questa regione è legata alla no-
stra capacità di imparare, di analizza-
re e più in generale ai processi cogni-
tivi che si svolgono nella nostra men-
te.

Charles Zuker si occupa dei recettori che ci permettono di captare i sapori

Dolce, amaro, acido
I segreti del gusto

Francesca Sancin

Un morto eccellente, un georadar,
antichi manoscritti, una tomba na-
scosta, una microtelecamera, l’anali-
si del Dna: ce n’è abbastanza per un
giallo. A risolverlo sono stati i Cara-
binieri del Ris (Reparto Investigati-
vo Scientifico) di Parma e un’equi-
pe di studiosi che hanno individua-
to nella chiesa di Scandiano le spo-
glie del poeta Matteo Maria Boiar-
do, l’autore dell’“Orlando innamo-
rato”, morto nel 1494 a Reggio Emi-
lia.

Un documento redatto dal con-
siglio degli Anziani della Comunità
di Reggio il 22 dicembre 1494 recita:
«Matteo Maria Boiardo, conte di
Scandiano e capitano ducale di Reg-

gio, è deceduto in cittadella, dopo
lunga e grave malattia, nella serata
di venerdì del giorno diciannove del
medesimo mese e il suo corpo, nella
serata del giorno successivo, è stato
portato a Scandiano per essere sep-
pellito nella chiesa del suo castello».
Sulla base di questo scritto e del te-
stamento del poeta - che indicava il
luogo della propria sepoltura “in
cornu evangeli”, cioè nel lato sini-
stro della navata della chiesa di San-
ta Maria di Scandiano, a “sera”,
quindi a ponente, della tomba del
padre Giovanni e del nonno Feltri-
no - sono partite le ricerche. Il geora-
dar, un’apparecchiatura usata da ar-
cheologi e geologi per “fare le la-
stre” al terreno, ha confermato la
presenza di due cripte proprio sotto

l’altare della chiesa. A quel punto,
mentre la troupe di Rai Notte docu-
mentava l’evento, si è passati alle
“maniere forti”: pesanti colpi di
mazza hanno violato il silenzio della
chiesa, aprendo la via verso le tom-
be sotterranee. Uno speleologo si è
calato nello stretto passaggio, segui-
to dallo sguardo avido della microca-
mera. Nella prima cripta, quella che
doveva contenere le spoglie di Boiar-
do, confusi tra una montagna di de-
triti, sono stati trovati i resti di tre
persone; nella seconda cripta addirit-
tura di dieci individui, sette adulti e
tre bambini. Ultimato il recupero,
l’indagine è continuata in laborato-
rio.

Un gruppo di antropologi del-
l’Università di Bologna, guidati dal

professor Giorgio Gruppioni, si è
messo al lavoro per identificare i re-
sti ossei tornati alla luce.

Per stimare l’altezza di un indivi-
duo ci si basa in genere sulla lun-
ghezza del femore; per determinar-
ne il sesso si studiano invece i carat-
teri del bacino. Per valutarne l’età si
studia la superficie articolare della
sinfisi pubica e si analizza il rimodel-
lamento del tessuto osseo. Nei resti
della prima cripta gli antropologi
hanno trovato quello che cercava-
no: lo scheletro di un individuo di
corporatura robusta, alto più di 1
metro e 75 centimetri e morto ad
un’età compresa tra i 50 e i 60 anni.
Matteo Mattia Boiardo è morto a 54
anni e tutte le fonti, sia storiche che
iconografiche, lo fotografano come

un uomo molto alto, dal fisico pre-
stante.

A questo punto la palla è passata
ai Carabinieri del Ris, diretti dal co-
lonnello Luciano Garofano. I milita-
ri sono riusciti a estrarre il Dna dai
resti ossei e dopo quaranta giorni di
duro lavoro hanno avuto un ulterio-
re conferma: il profilo genetico (età,
sesso e altezza) che risultava dalle
analisi era compatibile con quello
del poeta. In più, la “prova incrocia-
ta”: confrontare il Dna dell’uomo
trovato nella prima cripta, che se-
condo tutti gli indizi va identificato
con Matteo Maria Boiardo, con il
Dna del nonno e del padre del poe-
ta, Feltrino e Giovanni Boiardo, sicu-
ramente seppelliti nella seconda
cripta come attestano le loro lapidi.

Anche la prova parentale ha dato
esito positivo: esiste una naturale
compatibilità tra i denti del padre o
del nonno di Matteo Boiardo e lo
scheletro del poeta, ritrovato nella
prima tomba. Con la prosecuzione
delle analisi si spera di ricostruire
l’intera genealogia della famiglia Bo-
iardo. In particolare, sarebbe interes-
sante identificare i resti di Camillo,
il figlio di Matteo, morto per avvele-
namento per motivi ereditari, proba-
bilmente per mano dalla zia, Clotil-
de. Ma intanto, a 409 anni dalla
morte del poeta, tutto torna: docu-
menti, ricerche antropologiche, ana-
lisi del Dna. Il giallo è risolto. Come
diceva Agatha Christie: «Una volta è
un caso, due una coincidenza, tre
una prova».

I Carabinieri del Ris di Parma e un gruppo di antropologi dell’Università di Bologna hanno scoperto la tomba e i resti ossei dell’autore dell’«Orlando innamorato»

Sì, quello è proprio lo scheletro di Matteo Maria Boiardo
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Accanto al Parlamento, anzi sopra il Parlamento, c’è questa
nuovissima categoria: la Costituzione non ne parla, infatti

è stata creata dal nulla per «chiarire» il Lodo Schifani

Il vero legislatore? È il consulente

NANDO DALLA CHIESA

Segue dalla prima

L
a legge non era chiara, raccon-
ta. Ho allora chiesto a un
esperto un parere pro-veritate

sulla effettiva natura delle previsioni
contenute nel lodo Schifani. L’esper-
to (ma guarda la combinazione...)
mi ha detto che il lodo si applica
anche alle indagini. E io, di fronte al
responso del Profeta, ho bloccato le
indagini sul capo del governo. Bene.
Mettiamo da parte - ma solo per
comodità di ragionamento - tutta la
questione che riguarda le rogatorie
e l’impossibilità giuridica di fare tor-
nare indietro, come alla moviola, le
richieste investigative partite dall’Ita-
lia. E ragioniamo solo sul celebre
lodo. Meglio: ragioniamo sul ragio-
namento di Roberto Castelli. Ma è
possibile che il ministro della Giusti-
zia, di fronte a un provvedimento
che ha diviso paese, mezzi d’infor-
mazione e Parlamento, che ha scan-
dalizzato giuristi e magistrati, che
ha messo sotto pressione la presiden-
za della Repubblica, non si sia chie-
sto, non abbia verificato, se la legge

fosse chiara o no mentre veniva di-
scussa al Senato e alla Camera? Non
è possibile. Ma siccome le qualità
dei nostri governanti sono quelle
che sappiamo, ammettiamo pure
che il ministro abbia seguito distrat-
to o giulivo i lavori parlamentari.
Ebbene, la dottrina dice che laddove
vi siano dubbi interpretativi la pri-
ma cosa che si fa è andare alla fonte,
cioè alla volontà del legislatore, per
vedere se e in che senso questa si sia
espressa. E in proposito gli atti parla-
mentari dicono una cosa sola. Che il
legislatore, per bocca dei relatori di
maggioranza, per bocca dei capi-
gruppo delle opposizioni, con il con-
forto esplicito del governo, si è for-
malmente dichiarato contro la possi-
bilità di estendere il previsto blocco
dei processi anche alle indagini. Ba-
stava dunque che il ministro desse
incarico a uno dei suoi (molti) con-
sulenti di leggere gli atti parlamenta-
ri e ogni dubbio sulla volontà del
legislatore sarebbe stato liquidato in
un mattino.
E tuttavia si può fare a questo punto
una legittima seppur maliziosa ipo-

tesi. Che il ministro sapesse benissi-
mo quale fosse la volontà del legisla-
tore. E che proprio per questo si sia
inventato un «altro» legislatore.
L’esperto a cui chiedere un parere
pro-veritate, appunto. Non sappia-
mo chi sia questo esperto, di cui a
questo punto sarebbe doveroso co-
municare il nome al paese, vista la
pubblica funzione che gli è stata asse-
gnata. È un consulente del ministro,
di quelli che sanno subito che cosa
devono dire? È in affari con qualche
studio professionale che ruota intor-
no, che so, a qualche imputato eccel-
lente? È un esimio professore che
troveremo, come altri prima di lui,
in qualche eccellente incarico priva-
to o di Stato tra un anno o due o in
qualche ben pagato collegio difensi-

vo di Silvio Berlusconi? Chiunque
sia, comunque, egli è un legislatore
abusivo, assolutamente abusivo. Ed
è incredibile che questa sia la fonte
(formale, si intende) di una decisio-
ne tanto grave come quella che Ca-
stelli ha assunto. Il ministro ha sfidu-
ciato le Camere e si è fatto un «suo»
legislatore. Questa è la sua prima,
gravissima colpa. Ed ecco svelata fi-
nalmente qual è la vera concezione
del «Parlamento sovrano» che ha la
maggioranza. Sovrano, tanto sovra-
no da potere disfare a piacimento la
Costituzione. Nullo, tanto nullo, da
potere essere sconfessato da un ano-
nimo consulente.
A questo punto però si pone un pro-
blema ulteriore. Ed è che Castelli,
con il suo parere pro-veritate ha in

effetti espresso la «vera» volontà del
capo del governo, ossia l’anima ge-
nuina del lodo Schifani, che sempre
più si rappresenta come editto Berlu-
sconi. Questa volontà è stata dissi-
mulata nelle dichiarazioni pubbli-
che e soprattutto (pare) nei colloqui
con un Capo dello Stato fornito
(sempre pare) di consiglieri assai in-
genui e creduloni. E tuttavia essa è
stata ugualmente intuita - non ci
voleva molto, in verità - da diversi
esponenti dell’opposizione. Che pro-
prio per questo hanno sollevato il
problema nel dibattito parlamenta-
re, costringendo la maggioranza e il
governo a pronunciarsi senza equi-
voci. E che poi, non contenti, hanno
ugualmente denunciato l’ambiguità
delle parole (che resta anche per la

questione coimputati, lo sapete?) in
aula. Ma c’era fretta di votare, di
assecondare «il Colle» - come si sus-
surrava - a sua volta convinto delle
promesse ricevute dal premier.
Ora quella volontà dissimulata salta
fuori. E si fa realtà per la penna del
ministro: l’impunità deve riguarda-
re anche le indagini. Le lezioni da
trarne sono due. La prima è che
ogni volta che si china un po’ la
testa, per amor di quiete o per «non
esagerare» o per altro ancora, poi
arrivano le legnate sulla schiena. A
questo punto, francamente, le irrita-
zioni degli onesti incominciano a es-
sere un po’ irritanti; e i loro stupori
un po’ stupefacenti. La seconda le-
zione, che in termini di diritto e di
democrazia è la più carica di impli-
cazioni, è che si sta sviluppando un
sistema istituzionale a doppio fon-
do, ben al di là di quel carico di
segreti e di «non detti» che ogni de-
mocrazia si porta dietro e nei quali
la Repubblica italiana primeggia tra
le altre. A furia di giocare alle tre
carte il sistema sta impazzendo.
Quando Berlusconi e i suoi negano

tenacemente, con le rogatorie o con
la Cirami, di fare leggi ad personam
e poi lo stesso premier va davanti al
Parlamento europeo e lì ammette
tranquillamente di essersi fatto «so-
lo» tre leggi per se stesso; allora è
difficile dire quale sia la volontà for-
male del legislatore; quella cioè che
fa fede e alla quale deve rifarsi l’inter-
prete delle leggi. Perché quella vo-
lontà - anche nella sua ufficialità - è
cangiante come un camaleonte. Il
sistema ormai si regge e barcolla sul-
l’ambiguità, sulla verità che si fa
menzogna: regolato dal metodo del
guitto che dice e smentisce, che pro-
mette e incrocia le dita dietro la
schiena, che si appella al primato
del Parlamento e ne fa uno zerbino.
C’è un modo solo per affrontare
questo impazzimento: non stare più
alla regola del guitto, rompere con
ogni ambiguità. In Parlamento, al
Quirinale, nella pubblica opinione.
O, come in un eterno gioco a mosca
cieca, resteremo senza una parola
che sia una parola, un’istituzione
che sia un’istituzione, una legge che
sia una legge.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

C
aro direttore, mi dispiace di
chiedere ospitalità al giornale
per parlare di questioni «per-

sonali», ma non credo che siano esclu-
sivamente tali e perciò lo faccio, la-
sciando a te decidere se vale la pena
di pubblicare. Dunque, qualche gior-
no fa, la lettera amichevole (grazie)
anche se politicamente, com’è arcino-
to, dissenziente, di Franco Debene-
detti, ha messo al corrente i lettori de
l’Unità di un problema concernente la
mia ricandidatura alle elezioni europee
che - come ha riferito La Stampa del 23
luglio - sarebbe messa in forse dall’esigen-
za, condivisa a quanto pare dai segretari
provinciali Ds del Piemonte, di candidare
una persona più attenta ai problemi del
territorio, che «segua» (si dice così per
l’attività del parlamentare che si occupa
delle pratiche romane dei suoi elettori) in
Europa i provvedimenti che coinvolgono

gli interessi del Piemonte. Naturalmente
questa esigenza non è stata espressa in
termini astratti; chi l’ha presentata aveva
in mente una ben precisa alternativa alla
mia candidatura, quella della collega Mer-
cedes Bresso, attuale presidente in scaden-
za della provincia di Torino. La quale,
come fin troppo ovvio data la sua carica,
ha stretti rapporti con il territorio (alme-
no quello dell’area torinese), che io certo
non posso vantare. Se questa è l’esigenza
a cui un deputato del Parlamento euro-
peo deve soddisfare, mi ritiro senza discu-
tere. Ma mi sento incoraggiato a non far-
lo, quando, per citare un ultimo esempio,
leggo un articolo come quello di Eugenio
Scalfari su Repubblica del 27 luglio, dove
sono elencati con molta precisione i pro-
blemi politici con cui avrà da fare l’Unio-
ne europea, e di conseguenza il Parlamen-
to di Strasburgo, nella prossima legislatu-
ra. Si tratta delle questioni relative alla

Costituzione ora in via di approvazione;
dell’allargamento anche oltre dieci paesi
che stanno per essere ammessi; e del nodo
cruciale dei rapporti con gli Stati Uniti -
se cioè si voglia un’Europa allargata fino
al Caspio e perciò stesso «diluita» (ricor-
do che forse per primo ho usato questo
termine nell’articolo uscito il 31 maggio
sulla Stampa, e riprodotto in vari giornali
stranieri) oppure se si debba insistere su
un nocciolo meno ampio ma più capace
di costituire un soggetto forte di politica
internazionale, tale da non essere solo
un’appendice dell’America imperiale di
Bush. Mi domando se davanti a problemi
come questi, di cui bene o male ho cerca-
to di occuparmi nel mio lavoro a Bruxel-
les e a Strasburgo, abbia senso, da parte di
un grande partito a vocazione europea
come il nostro, chiedere che il proprio
candidato dimostri spiccate capacità di
occuparsi degli interessi della Regione,
della Provincia, del Comune; e giudicarlo
soprattutto in base a questo.
Una tale richiesta - anche in considerazio-
ne delle competenze dei parlamentari eu-
ropei, che raramente hanno a che fare
con «pratiche» locali da seguire, spingere,
accelerare - è così poco sensata da appari-
re persino scarsamente credibile, e funzio-

nale solo a giustificare un cambio di caval-
lo.
Mercedes Bresso ha indubbi meriti di am-
ministratrice, ed è una persona amica di
cui ho rispetto e stima ma il suo legame
con il territorio piemontese, certo più spic-
cato del mio per la carica che ricopre,
temo si debba leggere soprattutto come
maggiore legame con le strutture del parti-
to a Torino e in Piemonte. Si apre qui
allora un altro problema, che riguarda
molto più in generale la scelta dei candida-
ti e del personale politico nel nostro e in
tutti i partiti: io certo vengo «da fuori», ho
preso posizioni pubbliche spesso non in
sintonia con la dirigenza nazionale, e so-
prattutto locale, del partito, ma credo del
tutto in sintonia con il sentire dei miei
elettori; ai quali comunque, magari anche
mediante un giro di elezioni primarie, vor-
rei lasciare la decisione sui miei meriti e
demeriti di deputato europeo.
Ripeto: al di là dei miei personali destini -
che certo mi stanno a cuore - credo che la
questione che così si pone meriti di essere
discussa pubblicamente, anche sul nostro
giornale e non solo fatta conoscere attra-
verso indiscrezioni a La Stampa. Non vi
sembra che ne varrebbe la pena?

Gianni Vattimo

Imparare a insegnare
era un giusto obiettivo
Carlo Anaclerio, Bologna

Caro direttore,
in questi giorni si è molto parlato di caos nelle scuole per il
problema delle graduatorie degli insegnanti, “sconvolte” da
una sentenza del Tar del Lazio favorevole agli insegnanti
abilitati tramite le Scuole di Specializzazione per l’Insegna-
mento post laurea (le c.d. SSIS) .
L’istituzione delle SSIS andava incontro ad un preciso requi-
sito: fornire a chi si avviava, dopo la laurea, alla carriera di
insegnante, strumenti sia di approfondimento delle materie
studiate, nonché, finalmente, di teoria e prassi didattica.
Non bisognava, cioè, essere laureati e vincere un concorso
per poter fare l’insegnante, ma era necessario, giustamente,
per dirla molto in breve, “imparare ad insegnare”.
Per tale motivo era necessario frequentare ben due anni di
scuola universitaria post laurea con frequenza obbligatoria
ed esame finale.

Finalmente, quindi, l’Italia si avviava sulla strada delle rifor-
me di stampo europeo e metteva fine anche allo scandalo dei
mega concorsi che duravano anni.
L’ultimo concorso per la scuola aveva visto l’iscrizione di un
milione e duecentomila persone … e, inoltre, si era permes-
sa anche l’abilitazione grazie ad un “corso-concorso”, riserva-
to a chi aveva fatto almeno 360 gg di supplenza, di sole 100
ore di frequenza…….
I problemi nacquero con l’attribuzione agli abilitati SSIS di
un punteggio di abilitazione ritenuto dai precari non SSIS
eccessivamente alto.
In questi ultimi due anni, quindi, ci sono stati una serie di
ricorsi e controricorsi al Tar del Lazio ed al Consiglio di
Stato che hanno dato dapprima ragione ai non abilitati SSIS,
togliendo agli specializzati il punteggio di servizio accumula-
to durante la frequenza dei due anni di SSIS, fino all’ultima
sentenza (18/7) che riequilibra in parte la posizione dei
Sissini.
La mia domanda è questa: è giusto mettere sullo stesso piano
una specializzazione biennale ed un concorso “monstre” o
una pseudo abilitazione di 100 ore?
L’auspicio è che il si metta mano alla materia in modo equo,
riconoscendo ai veri precari storici i loro diritti, ma senza
penalizzare ingiustamente gli abilitati SSIS, che costituisco-
no l’avanguardia di una nuova scuola pubblica, più vicina
agli standard europei.

Precari storici e «sissini»
una guerra tra poveri
Bianca Tonetto, docente di lettere della provincia di Roma

Che l’Italia sia il Paese del più bel campionato di calcio nessuno
lo mette in dubbio; ma che il destino delle squadre calcistiche
sia accomunato a quello degli insegnanti, lascia un po’ perplessi.
Purtroppo noi non facciamo notizia, ma chi scrive è una delle
tante migliaia di precari storici che, dopo aver per anni senza
demerito prestato servizio nella scuola pubblica, dopo aver so-
stenuto un corso abilitante in orario extrascolastico, dopo aver
sostenuto e vinto un concorso ordinario, da ben due anni vive
sull’altalena e, ogni estate, prima vede aumentare vertiginosa-
mente la propria posizione nella graduatoria permanente dei
docenti, poi la vede capitolare in basso il giorno prima della
convocazione per la stipula di un contratto a tempo determina-
to. Tutto questo perché è in corso una guerra tra poveri: noi,
precari storici, ed i nostri colleghi sissini, figli delle scuole di
specializzazione post universitarie che, dopo due anni di laurea,
vengono immessi nella nostra stessa graduatoria con un punteg-
gio molto più alto del nostro. La posta in palio è ambita: l’assun-
zione a tempo determinato ed indeterminato nei ruoli dello
Stato. La lotta è combattuta a suon di sentenze del Tar e del

Consiglio di Stato; paradossalmente lo stesso Tar, in particolare
quello del Lazio, emette sentenze contrastanti sulle stesse questio-
ni di merito. E il Ministro? Quando le sentenze sono favorevoli a
noi precari storici ricorre, impugna, prende tempo, e insomma
fa di tutto per evitare di applicarle; quando invece le sentenze
sono favorevoli ai Sissini (evidentemente più bravi di noi), le
esegue immediatamente senza cercare di difendere il precedente
operato del suo stesso ministero. Anche quest’anno, stesso copio-
ne. Quarantotto ore prima della convocazione, le graduatorie
sono da rifare, i calendari verranno sicuramente posticipati e
noi… dovremmo sudare ancora di più per difendere un nostro
diritto. Di chi sarà la vittoria? Ai posteri l’ardua sentenza. Qui
però non si gioca una partita di pallone, ma il contratto di lavoro
di migliaia di persone che (dopo essersi laureate, aver studiato,
dopo continui aggiornamenti su metodologia, docimologia,
scienza dell’educazione, psicologia e didattica, che però non
possono essere certificati da alcuno, perché del tutto volontari e
basati sulle finanze del singolo) ora, per un vizio di forma,
vengono depauperate del punteggio che, era stato sentenziato,
spettava loro legittimamente. Ma anche questa è l’Italia.

Maramotti

L’inaugurazione
dei rubinetti

cara unità...

B
erlusconi l'aveva appuntata sul taccu-
ino, ma la severità di Bruno Vespa
nel toglierli la parola, gli ha impedi-

to di completare l'elenco delle promesse
durante la fiera dei sogni elettorali. Pur-
troppo Vespa è fatto così, sergente che non
guarda in faccia nessuno: guai parlare un
secondo di più. Gli ha strappato il microfo-
no. Ma tutti sapevano che Berlusconi vole-
va risolvere il problema dei rubinetti. Non
è il tipo di impresa che lo fa volare, soprat-
tutto adesso impegnato com'è a sbalordire
l'Europa dove i rubinetti non perdono ac-
qua, ma rientra nella benevolenza del suo
governo considerare i cittadini tutti uguali
sotto la doccia.
Lunardi è l'uomo giusto, e non sto scher-
zando. Ha dedicato la vita professionale
alle vene nascoste nel ventre della terra.
Geologo che apre gallerie, studioso che sca-

va sotto il Gran Sasso il laboratorio di Zichi-
chi. Voleva trascinarmi in un viaggio nelle
viscere di Milano. È vero che inaugurare
rubinetti dai quali l'acqua sgorga con alle-
gria, non sollecita la vanità della traversata
in doppiopetto, taglio del nastro e discorsi
che cambiano la storia del mare nostrum.
Pavonate sulle quali Berlusconi ha costrui-
to la vita. Ma Lunardi è diverso. Serio ed
entusiasta. Un atleta: non ha bisogno di
giornalisti barbieri per rinfoltire i capelli
sulle copertine dei settimanali di proprietà.
Sciocchezze che lo fanno sorridere. Gli è
rimasto il piacere delle avventure in barca a
vela o le sgroppate solitarie a cavallo. Nessu-
na esibizione, solo voglia di immergersi nel-
la natura con la quale fa i conti ogni giorno
sul lavoro. Di ingegnere-geologo, non di
ministro. Ma l'essere ministro di Berlusco-
ni potrebbe far capire a Berlusconi un po'
di cose. Lunardi ha respirato l'aria pulita
dei collegi religiosi, morale di ferro. Ed ha
ascoltato le raccomandazioni che i notabili
democristiani di un tempo regalavano a
giovanotti vogliosi di carriera politica: «lon-
tani da asfalto, lontani dal mattone - lonta-

ni per sempre dalla prigione». È vero che la
Sicilia finalmente unita alla madre patria
scoprirebbe lo sviluppo della Calabria di-
rimpettaia cresciuta nella fortuna di essere
parte del continente. Regione felice e senza
problemi. Ma prima di trasformare la Sici-
lia nella fotocopia del benessere calabrese,
sistemare il regime delle acque è la piccola
opera da sbrigare in un minuto. Purtroppo
l'acqua resta il bene primordiale al quale
aspira ogni povertà. Rinunciare alle fanfare
del Ponte per consolare i bisogni quotidia-
ni è sacrificio che il nostro premier da tem-
po sembra disposto ad affrontare. Poi se ne
è dimenticato. Lunardi gli farà memoria.
Anche perché un litro d'acqua, ormai, co-
sta dieci volte più di un litro di petrolio.
Ma il petrolio sbarca dalle navi, sgorga dal-
le pipes lines in corsa dalla Siberia, mentre
la poca acqua che ci resta si disperde nelle
reti colabrodo. 30\40 per cento la media
nazionale dello scialo; 50\60 per cento in
Sicilia. Quando ci sarà il Ponte la musica
potrebbe cambiare, ma quest'anno, in anti-
cipo sugli altri anni, Palermo resterà con la
gola secca a settembre. Cosa direbbero Eni,

Esso, Shell se i serbatoi dei loro distributori
perdessero metà benzina dalle cisterne pie-
ne di buchi? Il management berlusconiano
non può sopportarlo guardando il Po foto-
copia del Sahel e le risaie trasformate in
campi da tennis. I primi provvedimenti
sono stati presi dal ministro dei beni am-
bientali. Soluzioni geniali, purtroppo anco-
ra insufficienti. Le raccomandazioni invita-
no ad evitare sprechi: cuocere la pasta nell'
acqua con la quale si è bollita la verdura e,
una volta sparecchiato, immergervi i piatti
con lo sgrassatore. Evitare la vasca da ba-
gno. Non più di tre minuti sotto la doccia.
Non più di otto secondi per risciacquare i
denti. Smettiamola di innaffiare i giardini:
uno spreco. Tremano le industrie del setto-
re: vasche, piscine da villetta brianzola, to-
saerba. Resistono solo i nani da giardino.
Un bel ritorno all'italietta del dopoguerra
della quale sentivamo la nostalgia, e l'invi-
to a ricambiare le abitudini a tre generazio-
ni cresciute nello spendi-spendi. L'acqua
sta per finire, ma la grande opera che ripor-
terà alla normalità i tubi marci consolerà
chi comincia a disperare. Senza contare

che settanta chilometri davanti alla Puglia,
dove il presidente Fitto sta litigando su que-
sto tema col presidente della Basilicata, ca-
scate d'acqua fresca si disperdono in mare
dalle montagne albanesi. Col prestigio in-
ternazionale della nuova Italia, basta una
telefonata a Tirana. Se il gas arriva dall'Alge-
ria traversando deserti e Mediterraneo, un
braccio di Adriatico non è grande opera.
Resta il problema dell'inaugurazione: cam-
minare a passo di danza sul ponte di Messi-
na è altra cosa che aprire il rubinetto di una
condotta in una cripta nascosta, casco da
minatore, fioche luci Tv. Lunardi ci è abi-
tuato, Berlusconi meno. Insomma il Ponte
era per passeggiare a braccetto con Bush.
La rete che consola i rubinetti di Napoli o
Milano a quale grande statista può interes-
sare? Solo a chi apre il rubinetto: non è
gran che.
Speriamo che Lunardi ce la faccia. Ricordo
l'entusiasmo dei primi giorni di ministro.
Confessava alla nostra cara Gazzetta di Par-
ma: è la squadra di governo più forte degli
ultimi 50 anni. Insomma, si lasciava anda-
re all'entusiasmo di Berlusconi. Adesso l'in-

gegnere (per fortuna diverso dall'ingegner
Castelli che fa pratica alla giustizia con la
devozione di un usciere precario) deve
guardarsi dal pericolo che inutilmente ha
cercato di contrastare rifiutando di conce-
dere a Bossi la traduzione in dialetto dei
nomi delle città sui cartelli di benvenuto.
Ma Bossi ha sempre ragione. Fino alle ele-
zioni di maggio il Cavaliere resta aggrappa-
to alla Lega per non perdere i comuni del
nord. E le turbe della Padania non smetto-
no di insistere sapendo che il ricatto sta per
scadere. Voci e lettere cominciano a preten-
dere il doppio annuncio, italiano - dialetto,
anche nelle stazioni ferroviarie. «Come a
Bolzano…». Spero di non incontrare il mi-
nistro quando riceverà ospiti fra i binari
dialettali: non reggerei alla pena dell'elegan-
za frustrata. Baciamano alle signore, men-
tre l'altoparlante fa sapere: «Pèrma, stasion
ed Pèrma. Par Fidensa e Salsmajur as caem-
bia. Mantva binèri cinco». Purtroppo il dia-
letto non contempla la parola «benvenu-
to». Ma lo speaker può sempre dire «at
salut».

Maurizio Chierici

la lettera

segue dalla prima

L’interesse del Piemonte
l’impegno per l’Europa
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Nei prossimi giorni comparirà nelle strade dell’Iraq questo mani-
festo che mentre offre 25 milioni di dollari americani per la
cattura di Saddam ricorda l’avvenuta uccisione dei suoi figli

La tiratura de l’Unità del 27 luglio è stata di 161.952 copie

L
a sua lettera mi ha fatto venire in
mente una domanda che mi fu ri-
volta tanti anni fa a lezione. Parlan-

do di depressione uno studente mi chie-
se: «Ma Leopardi era depresso? La sua
depressione meritava una cura? Se qualcu-
no l'avesse curato, avrebbe scritto le sue
poesie?»
Il modo in cui parliamo oggi di depressio-
ne è un modo che porterebbe a risponde-
re immediatamente che sì, Leopardi era
un uomo malato di "depressione", che
avrebbe dovuto far delle cure. Quanto ai
canti forse ne avrebbe scritti altri, più
brutti o più belli, ma su un altro registro
affettivo. Il fatto è, caro Tripputi, che la

cultura moderna è sempre più in difficol-
tà di fronte alla necessità di accettare che
il dolore esiste, che risposte certe non ne
abbiamo per i grandi quesiti dell'esisten-
za, che verrebbe preso subito per pazzo
oggi uno che si comportasse come il pa-
store errante dell'Asia nella poesia di Leo-
pardi. Che dicesse fra sé, dunque, parlan-
do con la luna: "A che tante facelle?/ Che
fa l'aria infinita, e quel profondo/ Infinito
seren? che vuol dir questa/ Solitudine im-
mensa? ed io che sono?/Così meco ragio-
no: e della stanza/ Smisurata e superba,/E
dell'innumerabile famiglia;/Poi di tanto
adoprar, di tanti moti/D'ogni celeste,
ogni terrena cosa,/Girando senza posa,/

Per tornar sempre là donde son mosse;/
Uso alcuno, alcun frutto/Indovinar non
so. Ma tu per certo,/ Giovinetta immor-
tal, conosci il tutto./ Questo io conosco e
sento,/ Che degli eterni giri,/Che dell'es-
ser mio frale,/Qualche bene o contento/
Avrà fors'altri; a me la vita è male."
La pressione che si esercita sull'uomo mo-
derno, sollecitando i suoi consumi e la
sua voglia di vivere è così forte oggi da
rendere difficile o impossibile un atteggia-
mento di questo tipo. Osservati con di-
stacco antropologico, i ragazzi che buca-
no eroina, quelli che sniffano coca o "cala-
no" pillole diverse in discoteca sono stra-
ordinariamente simili agli adulti che man-

dano giù per mesi o per anni antidepressi-
vi più o meno costosi. Lo sforzo che fan-
no tutti, nello stesso modo, è quello di
evitare il dolore del pensiero di cui parla-
va vent'anni fa Bion, uno psicanalista che
di questi aspetti della vita mentale si è
particolarmente occupato. Nel manuale
diagnostico per i disturbi mentali, c'è
scritto, per esempio, che una persona che
si mantiene depressa (cioè addolorata,
cioè priva di slanci vitali e di capacità di
godere e di fare) per più di due o tre mesi
dopo un lutto è una persona che deve
essere considerata malata. Un tempo in
cui il tempo è denaro e il tempo del non
lavoro e della non vita è tempo sottratto

al profitto o al godimento, proprio o al-
trui, è un tempo in cui la macchina uma-
na (mente e corpo nella loro necessaria
integrazione) non può permettersi pause,
non può fermarsi nemmeno di fronte alla
morte, alla fine di un amore o allo spe-
gnersi di un ideale. Come se il tentativo
dell'uomo di costruire automi sempre
più simili a lui si fosse trasformato, per
un paradosso della storia, in un tentativo
di trasformare gli uomini in esseri sem-
pre più simili agli automi. A quelle mac-
chine dotate di intelligenza strategica cui
sempre più spesso affidiamo le cure e le
previsioni economiche, le guerre e l'orga-
nizzazione della nostra vita: macchine a

cui nessuno di noi si sognerebbe mai di
concedere una pausa o una depressione.
Le persone intelligenti e di successo di cui
tu parli nella tua lettera vivono a volte in
modo particolarmente drammatico que-
sta condizione. Avere successo, in partico-
lare, significa esporsi continuamente alla
valutazione ed al giudizio, significa, per
molti, diventare dipendenti dal consenso
e dall'ammirazione degli altri. Un perso-
naggio come Gassman o come Marylin
Monroe non potevano in nessun modo
permettersi un tentativo paziente di rico-
struzione dei fatti alla base del loro diven-
tare depressi. La fretta di guarire, trovan-
do rimedi sintomatici, è sostenuta, in si-

tuazioni di questo tipo, dall'occhio di chi
ti guarda, dalla necessità di esserci alimen-
tando giorno dopo giorno il mito che si
collega al tuo personaggio. Rispondere al-
le eterne domande proposte da Leopardi
e dal suo pastore, domande rese urgenti
spesso proprio dalla depressione, chiede
tempo. Chiede la capacità di mettersi in
pausa, di uscire dai ritmi della produzio-
ne e da quelli, per certi aspetti ancora più
forsennati, delle vacanze.
È un tempo il nostro di cui si dirà forse
un giorno che era basato su uno sforzo
velleitario, ma comune di eludere le gran-
di domande sul chi siamo, da dove venia-
mo dove andiamo. Dobbiamo accettare il
contesto che ci viene riproposto ogni gior-
no. Essere contenti se la borsa va bene
appassionandoci del modo in cui qualcu-
no tenta di trovare soluzioni più o meno
raffazzonate per i problemi del momen-
to: siccità e ammissione del Catania alla
serie B, guerra o guerriglia in Iraq e onda-
te migratorie su Lampedusa, conflitti d'in-
teresse e gaffes presidenziali. Accettando
l'idea per cui se il nostro umore non si
muove in modo consensuale a quello sug-
gerito da questi indicatori di contesto, se
abbiamo o pensiamo di avere altre aspira-
zioni, altri dubbi, altri sentimenti o altre
passioni il giudizio cui andiamo incontro
è quello di una situazione "anormale": ca-
ratterizzata, cioè, da una nostra imperfe-
zione di funzionamento. Cui si può tenta-
re di dare riparo, ovviamente, utilizzando
il farmaco giusto o la giusta tecnica di
rilasciamento.
Così intesa, la depressione non è più una
malattia. Rischia di essere, per molti, un
indicatore di imperfetto adattamento alle
norme non scritte della società in cui vi-
viamo. Psichiatra e trafficante di droga
sono, come nella canzone di Fabrizio de
Andrè, "spacciatori di lenti" destinate ad
improvvisare "occhi contenti" di quello
che vedono. Capaci di entusiasmarsi della
pubblicità e delle sue promesse, capaci di
far identificare l'idea del buon cittadino
con quella della persona che consuma e
spende molto, come propongono tanto
efficacemente oggi Berlusconi e Tremon-
ti.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

GLI SMEMORATI DEL REFERENDUM

U
n segretario confede-
rale della Cgil, Paolo
Nerozzi, faceva nota-

re, nel corso di uno dei tanti
dibattiti di questa calda esta-
te, alle Feste dell'Unità, luo-
ghi di ricreazione e di politi-
ca, una specie di "rimozio-
ne". È quella che interessa il
referendum sull'articolo di-
ciotto, la norma che impedi-
sce i licenziamenti facili. C'è
stata un'accesa campagna
elettorale e alla fine il refe-
rendum non ha raggiunto il
quorum. Subito dopo è cala-
ta una cappa di silenzio, co-
me se non fosse successo nul-
la. Il fatto politico interes-
sante è che sia i sostenitori
del "sì", sia coloro che propo-
nevano l'astensione, per de-
terminare l'assenza di quo-
rum, avevano motivato la
propria decisione tirando in
ballo, con ragionamenti di-
versi, la necessità di conqui-
stare diritti e tutele per tutti,
in primo luogo i lavoratori
atipici. Quelli del "sì" soste-
nevano, infatti, che una lo-
ro vittoria avrebbe agevola-
to un'esportazione dell'arti-
colo diciotto, in altre parole
del diritto al reintegro, non
solo nelle piccole aziende,
ma anche tra i Co.Co.Co.
Coloro che sostenevano
l'astensione sostenevano, al
contrario, che quel referen-
dum non avrebbe portato al-

cun beneficio, anzi sarebbe
stato controproducente, e
che l'unica strada era quella
di una battaglia generale sui
diritti di chi ne è privo. Chiu-
se le urne, conosciuto il risul-
tato, il referendum è stato
proprio rimosso. Il silenzio è
rotto solo dai lodevoli inter-
venti (a parte le prese di posi-
zione sindacale) di dirigenti
dei Diesse che in queste occa-
sioni di dibattito ripropon-
gono la "carta dei diritti" uli-
vista, riguardante, soprattut-
to, appunto, il popolo cre-
scente dei senza diritti.
Ogni giorno, del resto, ci
porta notizie di vicende che
interessano questi lavorato-
ri. L'ultima viene dalla
Alai-Cisl (il sindacato del set-
tore equivalente al Ni-
dil-Cgil) e parla di "Vampiri
al call center di Telework". È
successo che mille Co.Co.
Co. di questa azienda, Te-
lework del gruppo Ami, con
sedi a Milano, Rho, Legna-
no, Bologna, Trieste, hanno
constatato una sgradevole
sorpresa nella busta paga, ad
inizio anno. L'azienda, infat-
ti, ha convocato uno per
uno i lavoratori, per comuni-
care un taglio delle spettan-
ze. Questo perché i suddetti
lavoratori avevano benefi-
ciato di una riduzione dell'
imposizione fiscale prevista
per i rediti medio bassi. Il ri-

sparmio sarebbe stato attor-
no ai 300-500 euro. L'azien-
da dichiarava di voler garan-
tire, comunque, il manteni-
mento della busta paga, sen-
za esenzioni. Un'operazione
di riequilibrio, insomma, co-
me a dire: «Ti diamo con
una mano e ti togliamo con
l'altra». I Co.Co.Co. erano
invitati, infatti, a firmare il
nuovo contratto, con una ta-
riffa oraria ribassata. La mi-
naccia, in caso contrario, era
quella di porre fine al rappor-
to di collaborazione. Alcuni
avevano risposto andando-
sene, la gran parte subiva.
Tra l'altro facevano i conti e
scoprivano che la perdita
era ben superiore al vantag-
gio fiscale. Per un collabora-
tore impegnato a part time
la perdita complessiva sarà,
infatti, di circa 1000 Euro
l'anno, per un collaboratore
impegnato otto ore, di circa
1500 Euro. Una bella scop-
pola. Ha commentato Gior-
gio Molla, segretario regiona-
le di Alai-Cisl «L'azienda do-
po le proteste dei lavoratori
ha distribuito una sorta di
benefit sotto forma d'asse-
gni, ad alcune persone, giu-
stificandosi che c'erano stati
errori nei conteggi della bu-
sta paga. Ma è sembrata una
mossa tattica per allentare la
tensione».
Davvero vampiri.

La cultura moderna è sempre più in difficoltà
di fronte alla necessità di accettare che il

dolore esiste e che non ci sono risposte certe

Paese a marcia
indietro

Vocabolario curioso: Beghino è la parola italiana più lunga con le
lettere (non ripetute) in ordine alfabetico.

Indovinelli: il sorpasso; l’età; l’acrobata.

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 3.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Che vuol dir questa solitudine
immensa, e io che sono?

I
llustre professore,
l'accertamento scientifico della
nostra situazione potrebbe avere

importanti effetti sulla salute menta-
le. È noto il grande consumo di psico-
farmaci. La droga distrugge soprattut-
to i giovani. Sono moltissime le perso-
ne che hanno bisogno della psicoana-
lisi o di una psicoterapia.
Noi parliamo del mondo occidentale.
C'è un libro di Erich Fromm (Psicoa-
nalisi della società contemporanea)
che riprendendo un discorso iniziato
da Freud (Il disagio della civiltà), so-
stiene che un'intera società potrebbe
essere "malata"!
Poi, ci sono le eterne domande: chi
siamo, da dove veniamo, dove andia-
mo? L'accertamento scientifico po-
trebbe rispondere a quelle domande
esistenziali? La depressione che afflig-
ge le persone intelligenti, (Giuseppe
Berto, Carlo Emilio Gadda, Vittorio
Gassman, Marylin Monroe, Fanny
Ardant e tante altre) è causata dalla
paura della morte o dell'ignoto?
Suo,

Mario Tripputi

segue dalla prima

E
sso ha riguardato soprattutto le re-
gioni più ricche del paese, che so-
lo per questo vedono diminuire la

distanza da quelle più povere: non per-
ché la situazione di queste ultime sia mi-
gliorata. E le cose quest'anno non sem-
brano andare meglio. Nel 2003 può avve-
nire, anche in una grande città del Nord,
anche in famiglie relativamente "garanti-
te" (lavoro in una grande industria) che
ci si interroghi sulla possibilità di manda-
re un figlio alle superiori, dato il costo
dei trasporti (se si vive fuori città, dove il
costo dell'abitazione è più basso) e dei
libri. O si rimandi la visita al dentista, o
dall'oculista. O che ci si interroghi anco-
ra una volta sui costi e benefici, in termi-
ni economici, del lavoro della madre. I
motivi sono diversi, certo: una situazio-
ne economica che se riesce ancora a crea-
re lavoro senza sviluppo, tuttavia (e pro-
prio per questo) lo crea a livelli di qualità
bassa e di sicurezza decrescente. La inter-
minabile crisi industriale, di cui quella
Fiat è solo la più vistosa, con effetti diffu-
si che vanno al di là del pure preoccupan-
te aumento delle ore in cassa integrazio-
ne. Una forza lavoro che presenta al pro-
prio interno ancora quote consistenti di
persone a bassa qualifica, perciò partico-
larmente vulnerabili alle crisi di mercato
e alle ristrutturazioni. Un tasso di occupa-
zione femminile ancora basso. Uno scar-
so riconoscimento del costo dei figli. So-
no fenomeni di lungo periodo, di cui il
governo non ha sempre la responsabilità.
Ma di alcuni sì; mentre di altri ha la
responsabilità di non vederli, e in alcuni
casi sembra proporre soluzioni che ri-
schiano di aggravarli.

La riforma del mercato del lavoro, ad
esempio, al di là delle intenzioni di chi la
ha voluta, vista la "creatività" di cui sono
capaci i datori di lavoro italiani, sta già
dando segnali preoccupanti di ulteriore
precarizzazione: dalla richiesta di partita
Iva a chi aveva "conquistato" la già preca-
ria posizione di co.co.co, al licenziamen-
to con promessa di ri-assunzione in altra
"ditta" per lucrare i vantaggi destinati alle
nuove assunzioni. Non mi soffermerò
sulla proposta, al momento rientrata, di
rinegoziare i mutui per finanziare i con-
sumi, di fatto incoraggiando le famiglie a
indebitarsi sistematicamente. Ma non
molto diversa è l'offerta di sostegno all'ac-
quisto dell'abitazione per le giovani cop-
pie: di fatto la proposta di un indebita-
mento a lungo termine, sia pure a costi
agevolati, che incentiva una doppia im-
mobilizzazione - territoriale e di capitale
- a giovani cui per altri versi si rende
incerto l'orizzonte temporale del lavoro e
delle sue protezioni. E a fronte della diffi-
coltà che incontrano molte famiglie a ga-
rantire ai propri figli una istruzione ade-
guata, e confacente alle loro capacità, la
proposta di una tantum di 800 euro alla
nascita di un figlio più che un positivo
riconoscimento del costo dei figli, appare
risibile. Se è vero che le risorse sono scar-
se, sembrerebbe più sensato razionaliz-
zarne l'uso anziché fare provvedimenti a
pioggia. In realtà sembra che l'unica poli-
tica di sostegno al tenore di vita prospet-
tata dal governo sia il ricorso alla buona
vecchia solidarietà familiare (si veda an-
che il Libro bianco sul welfare, o il Piano
d'Azione per l'Infanzia e l'adolescenza).
Proprio quella che da sempre nel nostro
paese fa fronte ai bisogni dei propri com-
ponenti e che tuttavia sembra anche spe-
rimentare difficoltà crescenti, specie là
dove ci sono figli minori o persone non
autosufficienti.

Chiara Saraceno

LUIGI CANCRINI
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